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  LA LUCANIA
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GIUSEPPE DOMENICO LACAVA

DOTTORE IN LEGGE E MAGGIORE

NELLE MILIZIE INSURREZIONALI LUCANE

MISERAMENTE IL 1° AGOSTO 1861

PERITO IN UN AGGUATO BRIGANTESCO

QUESTO MODESTO LAVORO

DEDICO


1. Estensione e confini della Lucania



La Lucania, latino Lucania, Λευxαvια, fu una delle più vaste ed importanti regioni dell’Italia antica. I suoi confini erano, a maestro il fiume Sele; a ponente ed a libeccio il mar Tirreno per un tratto di circa 185 chilometri; a mezzogiorno il fiume Lao, il Coscile ed il Crati pel corso di 18 chilometri dalla sua foce; ad oriente il mar Ionio per circa 90 chilometri; a borea ed a greco il Bradano1. Questi confini sono indicati esattamente per tre lati, mancano di sufficiente precisione per la frontiera settentrionale, ossia dal fiume Bradano alla sorgente del Sele. Geografi e Storici sono in ciò disaccordi: ma dal considerare che Venosa era sul confine della Lucania e dell’Apulia, giusta, la testimonianza del sommo Orazio, e per altre ragioni, il fiume Bradano non deve prendersi ristrettamente al suo alveo come limite lucano, ma deve includersi nell’antica patria nostra tutta la sua valle, e quindi Montepeloso e Palazzo. Da Venosa alle sorgenti del Sele, ha dovuto correre il confine lungo gli Appenni: vale meglio a determinare da Venosa al Vulture la catena secondaria dei monti che va a distendersi nel Barese, e poi la catena principale dal Vulture fino al Paflazone, che dal versante suo orientale dà origine al Sele, e dall’opposto all’Ofanto. Così circoscritta, la Lucania veniva a comprendere tutta la presente nostra provincia (salvo, volendo sofisticare, qualche brandello lungo le sponde dell’Ofanto, ed il luogo ove è sita Matera); i circondarii di Sala, Vallo, e quasi tutto quello di Campagna in provincia di Salerno; la parte settentrionale del circondario di Paola e buona parte di quello di Castrovillari nella Calabria Citra2. Le sue limitrofe regioni erano abitate dai Tarantini, Peuceti a Dauni a greco ed a settentrione; gl’Irpini e Picentini a maestro e ad occidente; i Bruzii a mezzodì: luoghi corrispondenti ora a parte della provincia di Lecce, Bari, Foggia, Avellino, Salerno Cosenza.

Intimi rapporti esistettero tra la Lucania e la Magna Grecia: vi sono dei Geografi che tutta la Lucania includono nella Magna Grecia, e di quelli che alla Magna Grecia fanno appartenere la parte littorale del mare Ionio.





Note


1Questi propriamente sono i confini della Lucania, come con raro accordo ci sono indicati da antichi e moderni topografi; intanto primieramente comprendeva ancora la Bruzia, e perciò si estendeva dal Sele e da Metaponto fino a Reggio. Occuparono e tennero ancora i Lucani sull’Adriatico una piccola regione che si stendeva dai Frentani fino a Siponto: ma questa non si può veramente chiamare Lucania, ma paese abitato dai Lucani a guisa di colonia. Veggasi su di ciò l’Antonini, il Corcia ed altri scrittori.


 2Noi col richiedere il ripristino dell’antico nostro nome, non vogliamo apportare nessun perturbamento amministratino alla circoscrizione delle provincie sorelle. Stiano pure i nostri regionali fratelli uniti ai Salernitani e Cosentini; ma vogliamo solo che a noi, che siamo sul sito della massima parte della Lucania, si restituisca il suo glorioso nome.


2. Monti e sua feracità


La Lucania è traversata per intero dalla catena degli Appennini, che pervenendo dal confine degl’Irpini e procedendo direttamente al mezzogiorno, va nel Bruzio.

Per tutto il suo corso questa catena si avvicina notevolmente assai più alla spiaggia occidentale che all’orientale: lo spazio tra la catena centrale ed il mar Tirreno è coperto quasi interamente da giogaie di alte e dirupate montagne, mentrechè verso il lato orientale le montagne si abbassano gradatamente man mano che si avvicinano al mar Ionio. I monti più eccelsi o più celebri di questa catena sono: il Vulture (Vultur) vulcano estinto, il Carmine ed i Foy che raggiungono l’altezza di circa 1625 metri, il Marmo, i monti della Maddalena, Vulturino, dell’altezza di 1836 metri, il monte di Viggiano di 1724, Raparo 1762, monte Papa sommità del Serino 2006, Alpe di Latronico 1894, monte Cervato sopra Teggiano 1898, monte sito sopra Sala 1466, l’Alburno (Alburnus) le montagne di Laurino, di Novi, di Sanza, di Rocca dell’Aspide, di Cuccaro. Ma a tutti sovrasta la giogaia del monte Pollino (corruzione di monte di Apollo, mons Apollinis), la cui sommità monte Crispi si innalza a metri 2215: un tempo tutta lucana, ora divide la nostra provincia dalla Calabria citra. La catena secondaria orientale che si distende dal Vulture, va nel Barese e successivamente declinando fino in Terra d’Otranto, varia nei suoi culmini da 1300 metri a 650. Tutti questi monti coi loro contrafforti e le loro diramazioni fanno della Lucania una delle regioni più montuose d’Italia. Ciò non toglie che avesse bellissime vallate ed estese pianure lungo le sponde dei suoi fiumi e la spiaggia dei suoi mari. Piane le campagne verso Metaponto, le quali per San Basilio, Policoro, Rocca Imperiale e Roseto, continuano allargandosi fino al Crati ed al Coscile ove fu Sibari e Turio; piane quelle intorno al Sele, intorno a Pesto ed Acropoli; piani i luoghi per cui l’Alento passa, ed intorno a Velia; simili quelli che bagna il Melpi ed il Mingardo. Vasta e lunga di 40 chilometri è la pianura del Vallo di Teggiano, lunga e larga ancora quella dell’Agri, e così quelle del Basento e del Bradano.

La Lucania così vasta, avendo tutte le esposizioni, tutte le gradazioni di clima, in essa vi prospera qualunque pianta. L’abete maestoso si eleva alle falde dei monti più alti, boschi di faggi, querce e castagni covrono i monti minori. Le sue valli e colline con pingui terreni, riparate da venti e da geli, riscaldate da quel sole del mezzogiorno che i popoli del settentrione di Europa ci invidiano, dànno ogni ben di Dio, gli ortaggi, il prato, il frumento, il lino, la canape; la vite, il fico, il mandorlo, 1’ulivo, il melo, il pero, danno abbondanti e squisiti prodotti; gli agrumi, la liquirizia, il cotone, il carrube, la palma, la canna da zucchero, il casto vegetano e fruttificano alle sponde dei suoi mari; da per tutto prospererebbe il bestiame, le api, il filugello. Non è patria vanità se asseriamo che la Lucania è una delle terre più feraci dell’Italia e dell’Europa intera: solo la Puglia pei suoi grani e naturali praterie, la Campania pei suoi svariati prodotti, e la Sicilia e la Calabria pei vino e per le frutta, possono reggere al suo paragone. Eppure al presente questa patria nostra, quanto non è derelitta e disprezzata! Un tempo non fu così! Allora vivevano gli avi nostri, che civili, liberi e forti erano rispettati. Noi per lo contrario inetti a fare valere le nostre ragioni, siamo abbandonati da tutti gli uomini, e da qualunque governo. Essi avevano vie a dovizie, noi non abbiamo altro che scoscesi e dirupati sentieri, ove per transitare bisogna prima fare testamento. Noi non abbiamo nessuna opera di moderna civiltà! Il bilancio dello Stato nulla o pochissimo spende per le nostre vie, non dà nulla per l’arginazione dei nostri fiumi, niente per la ricostruzione dei nostri porti.

Gli uomini che seggono al governo della nazione non ci rivolgono benigno uno sguardo: solo sono prontissimi a levarci anche una cara aspirazione del nostro cuore, quale si era di richiamare la patria nostra col glorioso suo nome di Lucania!


3. Mari e fiumi


La spiaggia tirrena della Lucania si riparte ora nei seguenti golfi: porzione di quello di Salerno dal fiume Sele al promontorio della Licosa, golfo di Velia dalla Licosa al promontorio Palinuro, di Molpa da Palinuro al capo Morice, e parte di quello di Policastro dal capo Morice al fiume Lao. In antico il golfo di Salerno era il Praestanus sinus, quello di Policastro Laus Sinus. I promontorii quello della Licosa, da Licofrone chiamato Enipeo, veniva comunemente denominato promontorio Posidio o Posidonio, Posidonium promontorium: e quello celebre di Palinuro, Palinurum promontorium. Dirimpetto al promontorio di Posidio sta l’isoletta che i Greci chiamavano Leucosia, da cui trae oggidì il promontorio il suo nome di Punta di Licosa; ed un po’ più al sud dell’altura della costa di Velia sono le due isolette o piuttosto i due scogli che dai Greci chiamavansi Enotridi. Tra Maratea ed il fiume Lao esistono le Itacesie: esse sono molte e per lo più piccolo giro, la prima ad occidente chiamasi la Matrella, l’altra S. Ianni, a questa è vicina la Sica o la Sicca, siegue dopo 13 chilometri la Mantinera, due chilometri ad oriente di questa viene quella chiamata senz’altro nome l’Isola che ha 22 chilometri di circonferenza, poi quella chiamata Fiuzzo, siegue un’altra detta di Mare piccolo, dopo due chilometri ad oriente quella di S. Nicola, e poi dopo cinque chilometri quella di Dina, così detta da un piccolo Tempio di Venere appellato dalle sue scarse dimensioni Aedina quasi Aedicula.

La spiaggia ionica fa parte del Golfo di Taranto, Tarantinus sinus.

Fiumi. Sboccano nei due mari il Tirreno ed il Ionio.

Quelli che metton foce nel Tirreno sono:

Il Sele1, anticamente Silarus e Siler, si trova pure detto Silarum, ed anche viene da Giovanni Boccaccio chiamato Silarius, è il più gran fiume del Principato citra pei confluenti che riceve nel suo corso di 65 chilometri. Nasce dal monte Paflagone che divideva gl’Irpini dai Lucani, ed ora i due Principati citra ed ultra. Suo principale confluente è il Tanagro, Tanager, corrottamente detto il Negro: questo viene dalle montagne di Lagonegro col nome di Calore, scorre pel vallo di Teggiano ed arrivato a Polla si sperde in una voragine; e dopo avere scorso per due miglia sotterra sbocca in una caverna che si dice la Pertosa presso Auletta, donde ingrossato da altre acque va ad unirsi al Sele sotto Contursi. Altro confluente del Sele è il Calore, Calor, diverso dal suddetto che scorre pel Vallo di Teggiano. Ha il Sele magnifico ponte vicino Eboli, opera romana: da qui corre diritto a mezzogiorno per feraci campagne, discosto 9 chilometri da Pesto. Se fosse il suo corso regolato potrebbe per questo tratto essere navigabile a piccoli legni2.

L’Alento. Si può dire di questo piccolo fiume quello che si dice del Sebeto: ricco d’onor, povero d’onde. È di breve corso, e raccoglie i vagii confluenti del Circondario di Vallo: nasce in tre luoghi, sotto Magliano e Gorga, vicino Trentinara, e sotto Monteforte, e poi tutte e tre queste sorgenti si uniscono sotto Cecerale. Venne a seconda degli antichi autori chiamato Heles, Elees, Hales, Heletes, Haletes, Heletus, e da Strabone Ελεηποξ: questo nome o lo dava o lo prendeva dalla città di Velia o Elea, ad occidente della quale è discosto 4 chilometri e va a scaricarsi nel mare. È desso che ha dato origine alla parola Cilento, sia che questa indicazione si avesse voluto dare a quel tratto di paese sito tra il suo letto ed il Sele inter Silarum et Alentum; come ai luoghi suoi circostanti circum Alentum.

Il Molpa o Melpi è un fiume-torrente altrimenti detto Rubicante ed anticamente Melphes, Malfa, Melfa, Talpa, Melpa: ha la sua sorgiva in una montagna due miglia sopra Cuccaro, e va ad occidente della distrutta Molpa a scaricarsi in quel seno.

Il Mingardo è dall’Antonini chiamato Mengardo e Menicardo, fiume più piccolo dell’Alento, e più breve di corso, si scarica sullo stesso golfo della Molpa ad oriente del precedente quasi due chilometri lontano. Nasce dalla parte di oriente della montagna di Novi, gli si unisce il Faraone, 4 chilometri lontano da Rofrano, riceve le acque della montagna di Laurito, delle colline di Roccagloriosa e di Abbatemarco.

Il Pissunto o Bussento, Πιξουξ, o Buxentum dava il nome alla città di Bussento che sorgeva non lontana dalla sua foce. Vuolsi che sia stato così denominato dalla quantità dei bossi onde sono ricoverti i burroni, tra i quali corre il suo letto. È piccolo fiume che ha origine dalla montagna di Sanza ed accresciuto dalla Ferriera corre fino all’agro di Casella: quivi si sommerge in un luogo detto li Tironi in una profonda voragine, e scorrendo per tre miglia sotterra esce sotto li Morgerati, e va a sboccare in mare. Antonini nega che questo fiume sia 1’antico Bussento, ma alla sua opinione è contraria la maggioranza degli storici e geografi, al cui parere ci atteniamo3.

Il Lao, Λαοζ, Laus, formava la frontiera meridionale della Lucania dalla parte occidentale del versante degli Appennini. Ha origine dal monte Mauro, due chilometri distanti da Viggianello, cinque chilometri più sotto se gli unisce il Cornuto che viene dal monte Pollino, e due chilometri appresso accresciuto da altre acque prende il nome di Lao; indi riceve quelle del fiume Mormanno che nasce dalla Pantana sotto Campotenese, e così nel corso di circa 37 chilometri riceve il tributo di ben altri trenta torrenti e fiumicelli. Entra in mare al mezzogiorno di Scalea.

Il Crati, Κραθιζ, Crathis e Crathus, ha origine dalla Sila, e propriamente da Craticella 11 chilometri sopra Cosenza. Ha il corso di 111 chilometri e passa per Cosenza. Fra i venti tributarii che accoglie, il più considerevole è il Coscile, del quale dobbiamo fate speciale descrizione, siccome quello che segnava il confine tra la Lucania e la Bruzia dalla parte del versante orientale dei monti appennini, mentre il Lao lo demarcava dalla parte opposta come precedentemente si è accennato. Il Coscile anticamente chiamato Sybaris dal nome della città di Sibari, nasce dalle falde del monte Pollino, al luogo detto la foce presso Murano, e nasce ben grande: scorre pel territorio di Castrovillari, ingrossato dal Garga ed altre acque, si scarica nel Crati 18 chilometri prima che questo fiume si gitta in mare, nel quale tratto il Crati si rende navigabile a piccole barche4.

Il Sinno5, anticamente Siris, sulla Peutingeriana Semnum, presso Licofrone Sirin, Cirin, e Sinis, e nelle carte del medio evo anche Signo. Sorge dalla falda meridionale del monte Serino. Nel suo corso di oltre 93 chilometri riceve circa venti torrenti e fiumicelli; tra i quali principalmente a sinistra il Cogliandrino, ed il Sarapotomo6, il quale scorre tra Chiaromonte e Senise, e che viene chiamato Syrapus Lucaniae da Vibio Sequestro, ed a diritta vicino Favale San Cataldo il Sarmento. Presso la sua foce era l’antica Siris.

L’Agri7, detto anche Acri, anticamente dai latini Aciris, ed Acheros dai Greci , nel medio evo Acina. Ha un corso di oltre 112 chilometri, sorge dalla montagna di San Vito sopra Marsiconuovo: vicino il luogo ove fu Grumento, è ingrossato dallo Sciauro anticamente detto Sora, e dal Maglio presso Spinoso, riceve più sotto le acque della fiumana di Armento e quelle del Racanello che viene da Castelsaraceno e da San Chirico a Raparo, e poi il Sauro che è il suo principale confluente e che nasce dalla montagna di Corleto Perticara. Secondo Strabone, negli antichi tempi doveva essere navigabile: ciò va inteso di piccole barche presso la sua foce, e quando non dissodati i boschi doveva avere un alveo ristretto e profondo.

La Salandrella8, Alcalandrum nasce presso Accettura, riceve nel suo corso le acque della Misegna e dell’Agroso, e dopo 74 chilometri mette in mare, discosto 22 chilometri dal Basento. Ha dato il nome a Salandra che è sulla sua sinistra.

Il Basento, Casuentum, è uno dei maggiori fiumi della nostra provincia. Trae la sua origine da un laghetto sito nell’agro di Pignola, e da una viciniore abbondante sorgiva, subito si accresce con altre acque che scendono dall’Arioso e dai monti circostanti. Scorre al piede della collina ove, è sita Potenza, e poi passa tra Trivigno ed Albano, Miglionico e Ferrandina, e per sotto Bernalda va a metter foce al mare Jonio vicino Torre di Mare. Tra i principali suoi confluenti sono la Latiera e la Camastra: questa che è una grossa fiumara sorge dalle falde del Monte Vulturino di Calvello.

Il Bradano, Bradanus, in tempi antichissimi si chiamava Metaponto dal nome della splendida città presso di cui scorreva, correttamente poi si è detto nei tempi di mezzo Blandano, Brada, e Brandano: nasce dal Lagopesole, nel bosco di Forenza, anticamente Ferento. Riceve a sinistra tra i principali confluenti il Basentello e la Gravina; a destra l’Alvo ed il Bilioso verso la sua foce, prima doveva scorrere più verso Taranto: mutò corso nel 1243.

Questo fiume era ultimo confine settentrionale della Lucania, e se ne scorgono tuttavia le vestigia nel popolo: anche al presente qui si ripete lo stesso che abbiamo notato del Sele, esiste una notabilissima differenza di usi e di costumi, e più di tutto di dialetti ed accento tra i Pugliesi che sono al di là della sua valle, e noi Lucani che siamo al di qua.

Il Bradano diede il nome alla nostra provincia nei tempi eroici ed insiememento infelici della repubblica Partenopea. Quel sommo Filosofo e Legislatore di Mario Pagano chiamò questa sua provincia natale col nome di Dipartimento del Bradano. Se è destino che non debbe la nostra patria venire ridetta Lucania, almeno fosse chiamata provincia del Bradano, o di qualche altro nostro fiume o montagna: se non vuolsi alla storia, almeno rendiamo omaggio alla natura che stava prima degli uomini e starà ancora dopo degli uomini; ma gettiamo giù il nome servile ed estranio di Basilicata!





Note


1Fu detto Σιλαριζ dai Greci; ma il suo nome primitivo è Σειλα, come leggesi in una medaglia di Pesto.

2Segnava il confine tra i Lucani ed i Picentini. Oh, come anche adesso questo fiume segna una demarcazione tra noi Lucani e gli abitanti della sponda opposta! È un fatto che colpisce ogni osservatore. Al di qua del Sele io ho incontrato robusti e svelti contadini, donne bellissime ed alte che al costume, al dialetto, all’accento, alla fisonomia mi hanno ricordato i contadini e le loro donne del mio comune natale, quale da queste sponde dista ad oltre 100 chilometri, e non vi ha alcuna relazione di interessi; mentre il contadino e la contadina di Eboli, di altra fisonomia, diversamente vestiti, parlanti con altro accento mi hanno ricordato sempre l’uomo e la donna del basso popolo di Salerno, di Napoli, e di Terra di Lavoro: essi sono Campani.

3Tra i torrenti-fiumi di questa parte della Lucania facciamo menzione in nota del fiume che ha diversi nomi, Torbido, fiume di Trecchina, fiume grande, della Noce, il quale sgorgando dal monte Sirino, serpeggia nelle vicinanze di Lagonegro, passa per sotto Rivello e la Trecchina, e sbocca in mare.

4In nota del pari accenniamo:


    Del Raganello, il quale sorge dal monte Pollino, ed accresciuto da altri influenti, irriga le terre di S. Lorenzo, Bellizzi, Cerchiara e Francavilla, e si gitta in mare. I Greci lo chiamarono (secondo il Corcia) Cilistarno o Cilistano Κυλιζτανοζ.

E del fiume o fiumara di Ferro o dei Ferri, il quale nasce presso Oriolo, e mette in mare presso Capo Spulico. Malamente dal Corcia e da altri topografi è creduto l’antico Acalandro il quale nome si appartiene alla Salandrella, di cui appresso.




5 Σινιζ, Σιριζ.

6Il Sarapotamo, Serapotamo, e Sirapotamo in greco Σιραποζ ποταμοζ, syrapus fluvius, sorge dal monte Armizzone. Evvi nella Lucania un altro torrente con questo stesso nome che scorre nell’agro di Laurenzana, e confluisce nella Camastra.

7Αχιριζ.

8Αχαλανδρζ.


4. Dei primi abitatori della nostra regione


Quali sono stati i primi abitatori della Lucania? Ecco una grande quistione ancora insoluta. Tale quistione si annette all’altra più lata, quali sono stati i primi abitatori dell’Italia, anzi alla quistione latissima della comparsa dell’uomo sulla terra e delle sue prime vicende. L’uomo non è recente, ma è antichissimo sulla terra. Non è punto vero quello che le istorie dicono dei primitivi popoli: l’istoria è nata ieri, e l’uomo ha vissuto una vita preistorica d’una durata incalcolabile, ma immensa di anni. Ci sia concesso di fare su di ciò una digressione. I tempi anteriori alla storia si dividono in tre grandi periodi, od età; età della pietra, del bronzo e del ferro. L’età della pietra fu d’una durata lunghissima, suddivisa in età della pietra semplicemente tagliata, e della pietra pulita. All’età della pietra succedette quella del bronzo, l’età del ferro per ultimo è quella che precedette l’epoca istorica. Si sono rinvenute delle caverne in Francia, in Germania, nell’America ed in altri luoghi, che contenevano ossa umane. Queste caverne ossifere hanno dimostrato, che l’uomo infante nelle arti della civilizzazione ha vissuto in grotte colla sanguinaria abitudine del cannibalismo. Ha vissuto poi in villaggi lacustri, su palafitte site alle sponde dei laghi etc. Una letteratura intera è stata creata da queste ricerche. 

Da ciò si è conosciuto che razze umane diverse molto dalla presente abitavano l’Europa, ed erano tante volte in guerra e si divoravano. Si è riconosciuto il loro barbaro gusto: le ossa erano passate pel fuoco e spaccate per ricavarne con avidità l’interno midollo. Queste caverne ossifere furono la casa e la cucina, ed il deposito degli avanzi del mangiare di quegli antichi uomini, nonché il riposto della loro rozza industria. Intanto l’uomo progredì sempre: passo passo acquistò delle conoscenze, fece l’una dopo l’altra le sue scoverte fino a che arrivò allo stato di civiltà storica che noi chiamiamo impropriamente antica. In questa epoca egli è divenuto il signore della superficie terrestre, ma prima e per lungo tempo aveva dovuto combattere con animali fisicamente di lui più potenti, alcune specie dei quali ora sono estinte. I primi utensili e le armi sue erano le ossa, i denti, le corna dei grandi animali, ma sopra tutto la pietra e principalmente la selce: le armi furono successivamente l’ascia, la lancia e l’arco. L’uomo fu carnivoro, viveva di caccia, poi addomestichì il cane, diverse specie di erbivori, creò la pastorizia, ed in ultimo l’agricoltura e divenne onnivero. Per fare passaggio da uno stato ad un altro di questi occorse lungo periodo di secoli. L’Europa in tal modo e da questi uomini antichissimamente è stata popolata. Lo stesso è stato dell’Italia e conseguentemente della nostra Lucania: anziché venirci recentemente i primi abitanti dal tale popolo o tal’altro, come nelle istorie sta scritto. Aspettiamo da ulteriori ricerche dell’epoca, preistorica, che altrove in Italia sono attivissime ed in tutta Europa, conoscere veramente quali fossero stati i primi abitatori della gran patria Italiana. La Lucania difetta di queste ricerche: eppure qui sono moltissime caverne, degnissime di studio, e da nessuno esplorate, delle grotte ossifere da cui un chiaro lume ne verrebbe alla scienza. È un’America intera di investigazioni scientifiche che aspetta il suo Colombo!

Ma lasciamo quest’ordine di fatti che ci farebbero uscire fuori carreggiata, e veniamo a quello di cui l’antica istoria fa menzione. Plinio dice «Tenuerunt cara (Lucaniam) Pelasgi, Oenotrij, Itali, Morgetes, Siculi, Graeciae Magnae Populi: novissime Lucani a Sannitibus orti, Duce Lucio». Secondo Plinio quindi i Pelasgi furono i primi popoli della Lucania; ma prima di essi tutta la spiaggia da Taranto a Posidonia era tenuta secondo Dionigi Alicarnasso dagli Enotri, dopo dei quali Plinio stesso nomina gl’Itali, i Morgeti ed i Siculi. Altri sieguono altre ed opposte opinioni; tanto che per queste come per le altre prische popolazioni d’Italia, gli storici sono in contraddizione tra loro. Noi non vogliamo entrare in questo laberinto di quistioni: qui non ne sarebbe il luogo, né noi ci crederemmo da tanto da discutere cose sì gravi e severe. Però non possiamo restare dal dire che a due categorie sono riducibili queste opinioni: una che stando alla critica, alla filosofia della storia, secondo le idee del Micali, correda te inoltre dal parere di antichi e moderni scrittori, ritiene questi popoli autoctoni ed aborigini d’Italia, e questi nomi essere divisioni e suddivisioni, varietà di un medesimo popolo, che in Italia abitava da moltissimo tempo, e da considerarsi quasi natio del paese; l’altra che stando alla greca millanteria di avere dato all’Italia popoli e civiltà, li fa tutti pervenire dalla loro patria nella nostra. Ciò posto accenniamo di questi ed altri popoli che abitarono la Lucania.

A’ primordii cui accenna la storia, questa nostra regione doveva essere popolata da Osci, Opici, Aurunci, tronco principale del grande stipite italiano primitivo, chiamati dai Greci Ausoni, nome generico degli indigini stanziati dal Tevere fino all’estrema punta della penisola.

Gli Enotri sono menzionati secondariamente come abitatori della nostra regione: la possederono da Taranto fino a Pesto, e da essi furono appellati Enotridi le isolette di questo golfo. Il fiume Bradano era il confine naturale tra la Iapigia e l’Enotria. Una parte di questa regione dal nome di un’antichissima città posta sul fiume Siri, veniva specialmente detta Conia, e gli abitanti Conii; questi Conii erano della medesima stirpe degli Enotri. I Greci sempre cupidi di ogni sorta di gloria pretesero che questi Enotri fossero stati una colonia di Arcadi qui venuta sotto la condotta di Enotro figlio di Licaone re di Arcadia, diciassette generazioni innanzi alla guerra di Troia. I Conii sarebbero stati condotti da Ercole. Ma vi è tutta la ragione di crederere che appartenessero all’antichissima stirpe italica degli Osci ed Ausonii, ossia a quelli che da moltissimo tempo stavano nelle nostre contrade. Da Italo re Enotro vuolsi primieramente indicata la nostra regione e la Calabria che del pari sottostava al suo impero, col nome di Italia: illustre, grandioso e bellissimo nome che gli eventi posteriori poi fecero diffondere a tutto il bel paese:

«Ch’Appennin parte, il mar circonda e l’Alpe».

Gl’Itali sarebbero, secondo alcuni, ed in tal modo gli stessi Enotri; ma i più ne fanno un popolo a sé, diramazione degli Enotri. Lo stesso è dei Morgeti.

I Siculi o Sicili – Dionisio li chiama indigeni del Lazio ed in veder sempre dagli scrittori latini il loro nome unito a quello degli Aurunci, vecchissimo popolo, fa probabilmente presumere che avessero entrambi grande attinenza di stirpe. Incalzati i Siculi dagli Umbri vennero espulsi dalla patria sede e respinti verso di noi. In allora la Lucania era posseduta dagli Itali e Morgeti, ambo stirpe degli Enotri, come di sopra si è accennato. Stettero alcun tempo qui, ed a causa di questa dimora inimicatisi i Morgeti cogl’Itali, questi sovrastando di forza entrambi, cacciarono da queste terre e Morgeti e Siculi. Questi ultimi passati in Sicilia alla stessa diedero il loro nome. Della loro dimora presso di noi i Siculi hanno lasciato il nome al paesello di Sicili, ed i Morgeti a quelli di Morgerati, situati sopra il golfo di Policastro nel Circondario di Sala Consilina.

Pelasgi, gente errante1. Incerto è il tempo in cui nella Lucania vennero ed in quali luoghi si fossero fermati. I greci scrittori li fanno greca gente, e così chiamati da Pelasgo Re di Arcadia padre di Licaone. La vanità greca fece di questa gente i primi incivilitori d’Italia, ma essa non poteva venire dall’Arcadia, perché l’Arcadia non aveva marina ed era pastorale e poco popolata. Altri li fanno venire cogl’Illirici dal Settentrione, 17 secoli a.C.; chi li crede gente asiatica trasferitasi nel mezzogiorno di Europa etc. Essi edificarono delle muraglie ora isolate ed ora cinture di città, ammasso di enormi macigni senza cemento. Il Poletti sostiene, che aborigini italiani col nome di Pelasgi portassero altrove la civiltà.

Tirreni, Raseni, altro popolo indigeno. I Raseni furono chiamati dai Greci Tirseni o Tirreni; dai Romani Etruschi o Tusci. La loro storia è un’epopea di gloria per l’antica Italia. Gli Etruschi forse diedero alla Grecia barbara la civiltà. Essendo essi stati padroni di gran parte d’Italia, avendo avuto assoluto imperio su quel mare che a trofeo della loro potenza porta il loro nome di Tirreno, ebbero ad avere dei possedimenti nei nostri golfi di Pesto e di Lao, vale a dire nella nostra costa occidentale, ancorché in terra il loro dominio terminava colla Campania al Sele.

Ora dei Lucani. Chi erano essi?

Dalla razza indigena, antichissima suddetta degli Osci discesero i Vestini, Marruccini, Peligni, Marsi, Campani, Sidicini. Dai Sabelli o Sabini, gente identica all’Osca od affinissima ad essa, e del pari autoctona ed antichissima, discesero i Sanniti, e dal sangue sannita i Caudicini, i Pentri, i Caraceni o Sariceni, i Frentani, gl’Irpini, ed i Lucani, dal cui tronco si distaccarono i Bruzii. Strabone nel libro V. dice: Antiquissima Sabinorum gens est et indigena. Ab his originem duxerunt Picentes, atque Samnites, ab his porro Lucani, ab istis Bruttii.

Delle loro gloriose gesta ampiamente discorreremo nel capo seguente. Ora occupiamoci della quistione relativa alla loro razza ed alla loro lingua. Tale quistione per risolversi deve farci uscire in una digressione etnografica. Gli uomini per il cranio e per la faccia in ispecie hanno forme ed aspetti differenti, come hanno diversità di indole e di lingua. Questi loro caratteri, aggruppati, formano la differenza di un popolo da un altro, e durano e conservarsi costanti ed invariabili, sotto qualunque influenza di clima e di luogo ed attraverso di tutte le vicende politiche. E per questo che l’Europeo è bianco sotto la zona torrida, e l’Etiopico è nero nella temperata.

Gli antichi Parsi seguaci di Zoroastro, ricoveratisi nell’India mantengono le loro forme caratteristiche; gli Ebrei attualmente diffusi in tutte le regioni della terra sono simili a quelli che si vedono dipinti nelle antichissime tombe dei re egiziani; i germanici presenti possono leggere in Tacito la descrizione delle loro fattezze e del loro colore; le donne greche al portamento ed alla fisonomia che conservano oggidì; si riconoscono vere discendenti delle antiche, ad onta delle tante sciagure della loro patria e della lunga e ferocissima dominazione turca; in mezzo al tipo biondo degl’Inglesi si ravvisa l’antico Gallese; e così via discorrendo che non la finiremmo mai.

Lo stesso sia detto della lingua: le lingue sono pure un carattere stabile ed indelebile delle nazioni, resistono a qualunque oppressione, a qualunque età, a qualunque miscela di popoli. Così gli Escualdunac ossieno Bascongados o Baschi nelle campagne della Biscaglia e della Navarra in Ispagna, in Francia nella bassa Navarra francese, nei paesi di Labour e Soule, parlano ancora la lingua escuara o basca che è lingua primitiva antichissima; la Gallica, Gaelica o Celtica è parlata in varii dialetti dai discendenti dei veri Celti nella più gran parte dell’Irlanda, in quasi tutto l’Highland, nelle isole Ebridi e nell’isola di Man; il Welsc o Gallese parlato dai Gallesi discendenti dai Bretoni sottomessi da Cesare, che stanno nel principato di Galles, il Breyzad o basso Bretone o celto Bretone parlato in Francia dai bassi Bretoni; e così via discorrendo.

Ciò posto, ritorniamo agli antichi padri nostri i Lucani. Essi erano stirpe osca-sannita, aborigine, vale a dire popolo antico italiano. La loro lingua fu nel fondo la osca. Ciò è pienamente dimostrato e dalla testimonianza di antichi srittori, da argomenti di filosofia di storia e da preziose iscrizioni trovate, come quella di Anzi, e quella in pezzi, della tavola di bronzo opistografa rinvenuta in Oppido. La lingua osca fu il linguaggio primitivo comune agl’Italiani del mezzogiorno, soltanto diverso da regione a regione per leggiere varietà di pronunzia di accento e di scrittura: cosa che si verifica ancora al presente pel nostro dialetto nel passare dalla Lucania, come sopra abbiamo già detto, nella Campania o nella Puglia o nella Calabria. Dall’osco e dall’etrusco affine ad esso, si formò la lingua latina, rozza in principio, ma poi, accresciuta; limata, pulita dagli scrittori e dai poeti divenne la lingua dei dotti, la lingua della colta società antica italiana: il popolo usò un linguaggio latino sì, ma che nel fondo era sempre l’osco etrusco. Quando dopo tante vicende cadde il latino e surse la lingua italiana, questa attinse molto dal parlare volgare: è da ritenersi perciò che molte parole osco-etrusche sono in essa. Ma più di tutto per la stessa ragione ne hanno da essere zeppi i nostri dialetti, ancorché dai nostri maggiori siamo distanti da oltre due mila anni!

Queste considerazioni ci portano vie maggiormente ad affermare che la gente Enotra, Conia o Itala cogli avanzi di altri popoli era affinissima per razza ai Lucani: coi quali fu facile fondersi, amalgamarsi e farsene un solo popolo, ancorché fossero stati vinti e vincitori, oppressi ed oppressori. Se non fossero state varietà o suddivisioni di un medesimo popolo, non vi sarebhe stata unicità di lingua. Furono chiamati è vero i Lucani bilingui, ma questo non è relativo alla lingua propria osca, comune con leggiere varietà ai popoli che soggiogarono ed agli altri popoli italici; ma bensì alla lingua greca delle città italiote delle spiagge. Di questo terremo discorso in appresso e solo ora basta osservare che anch’esse erano in gran parte città di italo sangue, sia perché molte esistevano prima della greca occupazione, e sia perché nelle loro mura richiamavano ed assimilavano indigeni italiani. Usavano nelle opere i Lucani la lingua greca, come lingua più vasta, più dotta, più conosciuta, anziché la patria favella, la quale non era pervenuta a quella pulitezza e perfezione.

Adunque tutti i popoli che negli antichi tempi nella nostra regione stanziarono ad onta della varietà dei nomi e delle guerre che si fecero, non furono che un solo popolo per schiatta e per lingua. Poi vennero per la patria nostra tempi infelici, caduta la civiltà latina, fu involta nelle comuni sciagure dell’Italia, qui vennero dei barbari invasori e fu poi sottoposta ad estranei governi; ma i barbari e gli stranieri dominatori passarono sopra di noi come la tempesta che schianta, distrugge ma non feconda: essi non restarono discendenza. Se del sangue barbarico scorresse nelle nostre vene, ne dovremmo, come di sopra a lungo abbiamo discorso, scorgere dei segni nella nostra fisica conformazione, e trovarne degli avanzi nella nostra lingua. Nulla di tutto questo: noi siamo un popolo compatto ed omogeneo. Solo vi sono alquanti Albanesi che vivono in alcuni luoghi, frazione di popolo sventurato e generoso, prodighi del loro sangue alla nostra patria che abitano da varii secoli, come lo furono i loro antenati contro i Turchi; e gli Zingari vagabondi, ladri, oziosi, che vivono sempre in mezzo a noi, e non mai a noi si assimilano, conservando la loro lingua e la loro speciale fisionomia. Perciò tutto induce a credere che l’antica purità dell’italo sangue si sia in noi trasfusa, e che noi per forma di cranio, per aspetto, per radici di vocaboli ed intere parole siamo simili agli antenati nostri i Lucani. Questi se tornassero a vivere ed a riprendere le loro maestose figure ci riconoscerebbero per loro figli; solo ci troverebbero indeboliti di costituzione organica, ed affranti di carattere. Essi che vivevano all’aria libera, educati alla ginnastica, alla corsa, all’equitazione, trafiggevano in guerra un nemico con un trar di spada; noi affiacchiti dalla pessima igiene, siamo malaticci che dobbiamo vivere solo a forza dei preparati di ferro e di iodo. Essi fortemente pugnavano, liberamente scrivevano e fecero gloriosissimo il loro nome; ma noi che servi siamo stati, non pregiamo abbastanza la dignità di liberi cittadini, e servilmente scriviamo. Cosa essi direbbero di un loro rampollo, che abusando dei doni della sua mente e dei suoi forti studi, chiama, a contributo le lingue dotte, l’archeologia, le antiche cronache, e tutte le scienze, per fare che?: falsare la storia, ed insultare la loro veneranda memoria!





Note


1Le antiche tradizioni parlano dei Pelasgi come di una razza in ira alle potenze celesti, e consacrata a mali infiniti.


5. Principali vicende dei Lucani


I Lucani, come abbiamo già detto, erano gente sannita, che distaccatasi dalla madre patria e valicato il Sele venne in questa contrada, se ne impadronì e crebbe a grande potenza, estendendo il suo dominio dal Sele e dal Bradano a tutta la Calabria. Contrastato fu molto ai Lucani questo suolo, ed a palmo a palmo lo conquistarono. Quando qui vennero vi rattrovarono gli Enotri ed i Conii, ed ebbero cogli stessi a fare lunga guerra, fino a che li sottomisero e li assimilarono. Riguardo alle nostre città italo-greche, essi rivolsero le armi prima contro le città della costa occidentale, e poi contro quelle della parte orientale. Pare che Posidonia detta poi Pesto sia stata la prima delle italiote città che si sia loro arresa verso l’anno 400 a.C., e con probabilità dopo lunga resistenza. Ed è ancora probabile che subito dopo essi si sieno impegnati in guerra contro i Turii comandati da Cleandrida1. Intanto i Lucani facevano dei continui progressi. Il pericolo crescente della loro possanza indusse le principali città della Magna Grecia a stringere tra loro nel 393 a.C., una lega difensiva2 per opporsi ad essi ed a Dionigi il Vecchio tiranno di Siracusa. Le forze degli Italioti confederati attaccatesi coi Lucani, subirono una grande sconfitta; vuolsi che dalla parte greco-italica ne fossero morti 10 mila3. Sembra che i Lucani in conseguenza di tale vittoria si spargessero con pochissima resistenza nella penisola Bruzia che ora forma la Calabria. Questo loro progredire diede sospetto ai Tiranni di Siracusa, che in essa si erano stabiliti; e perciò Dionigi il giovane succeduto al padre attaccò guerra contro i Lucani, ma dopo un vano tentativo di scacciarli dalla Bruzia, fu costretto con essi a stipulare un trattato di pace nel 358 a.C. Fino a questo tempo Bruzii e Lucani potevano considerarsi un popolo solo, essendo i Bruzii stirpe Lucana: ma ora, i Bruzii si rendono indipendenti, e si distacca politicamente la Bruzia dalla Lucania: questa resta racchiusa in quei confini che le sono comunemente assegnati.

Nell’anno 343 a.C. Mamerco che combatteva contro i Siracusani e Corintii ricorse per aiuto ai Lucani.

I Lucani rivolsero le loro armi contro i Tarantini. Quando questi erano comandati da Archita si combatté valorosamente da ambo le parti con varie vicende; dopo la di lui morte i Lucani si impadronirono di Metaponto, di Eraclea e di Turio.

I Tarantini si rivolsero, anno 338 a.C. agli Spartani, i quali mandarono in loro soccorso un’armata di avventurieri4, comandati da Archidamo II, loro Re. Si venne a battaglia presso Manduria, e gli Spartani e Tarantini furono disfatti, ed ucciso Archidamo. Questa pugna si vuole succeduta nella medesima giornata in cui Filippo vinse gli Ateniesi a Cheronea5. Fecesi pace tra Lucani e Tarantini, dopo un anno di guerra; ma presto la pace si ruppe e si venne di bel nuovo alle armi. I Tarantini chiamarono in aiuto Alessandro Re dell’Epiro, il quale portato un esercito in Taranto nutriva e celava nel contempo le sue ambiziose mire di conquistare tutta l’Italia. Riuscì di raffrenare le gare e le gelosie degl’Italioti, si acquistò l’alleanza dei Romani e di altri popoli. I Lucani si unirono ai Bruzii e poi ai Sanniti. La sorte arrise primieramente ai Tarantini, e ad Alessandro, che riportò su di essi decisi vantaggi6, e si impadronì di Metaponto, Eraclea, Turio, Cosenza, ed anche di Peste con altri luoghi; ma finalmente Alessandro dopo un sanguinoso combattimento al passaggio dell’Agri fu da un soldato lucano ucciso7. Allora gli estranei invasori d’Italia non erano accolti in trionfo, ma morivano nel suolo ove venivano a far guerra! Il valore dei Lucani, Bruzii e Sanniti fu la salvezza dell’Italia. Alessandro Molosso pretendeva fare dell’Italia, quello che suo nipote Alessandro il Grande faceva dei Persi nell’Asia. I Lucani in tal modo si liberarono di un pericoloso nemico. Sarebbe la morte di Alessandro avvenuta l’anno 325 a.C. Finì la guerra con vantaggio dei Lucani, poiché rimasero padroni di Eraclea, colonia Tarantina.

Correndo l’anno 314 a.C. nuovamente i Lucani furono in guerra coi Tarantini8. Questi, secondo il loro consueto, ricorsero per aiuto agli stranieri, fatto sciagurato che vediamo poi nel medio evo e nei tempi moderni della storia d’Italia imitato dai Papi. Gli Spartani loro inviarono Cleonimo9 con cinque mila uomini. Sbarcato ai liti di Taranto, e radunate altre truppe mercenarie, si pose il duce spartano alla testa di un esercito di 20 mila fanti e due mila cavalli, e nell’animo suo cela mire ambiziose di impatronirsi d’Italia. Primo tratto della sua fraudolenta politica, cercava di stringere alleanza coi Messapi e Lucani, ma questi preferirono riconciliarsi coi Tarantini anziché unirsi con lo straniero; eccetto quei Lucani che occupavano Metaponto, i quali si opposero a tali accordi. Incontro questi Cleonimo condusse la sua armata, e fu da amico ricevuto entro le mura di Metaponto. Ciò non ostante lo sleale spartano abusò indegnamente del luogo che ospitava, strappando a forza dagli abitanti 600 talenti, e prendendo per ostaggi 200 vergini che ei destinava a sensuali piaceri. Non sentendosi in grado,di resistere alle forze collegate dei nostri antenati e degli altri popoli, partì d’Italia sotto finta di voler passare in Sicilia e reprimere la tirannia di Agatocle, ma col fine reale, che attuò, di prendere e saccheggiare Corcira. Fece ritorno in Italia con animo ostilissimo ai Tarantini, ai Lucani ed a tutti gli altri popoli. Ma i Lucani, i Bruzii, i Tarantini una notte assalirono gli Spartani nei proprii alloggiamenti, e più di duecento ne uccisero e mille ne fecero prigionieri. Dopo di ciò, Cleonimo abbandonò le nostre contrade10.

Nell’anno 326 a.C. essendo Consoli C. Petilio e L. Papirio, i Lucani conchiusero un trattato di pace e di alleanza coi Romani. La lega dei Romani coi Lucani urtava gl’interessi Tarantini; e questi brigarono tanto che li trassero dalla loro parte e da quella dei Sanniti11.

I Romani nell’anno 317 a.C. essendo consoli Emilio Barbula, Giunio Bruto Bubulco, dopo aver vinti i Pugliesi, improvvisamente entrarono sul suolo lucano: Barbula si impadronì dì Nerulo, e Bubulco occupò Acerenza. Dové poi seguire la pace, poiché non altro di questi fatti la storia fa menzione.

Questa pace continuava a durare nel 300 a.C. quando i Sanniti (terza guerra sannita) invitarono i Lucani ad entrare in lega contro i Romani, ed essi rifiutarono. Volendo i Sanniti a ciò indurli colla forza, i Lucani vie maggiormente strinsero alleanza coi Romani: questi ai Sanniti dichiararono guerra, ed essendo ai Romani riuscita favorevole fu al Console Fulvio materia di un chiaro trionfo.

A Roma fu di grande vantaggio questa alleanza coi Lucani, perché con essa tenne in rispetto Taranto, e poté disporre di tutte le sue forze contro il Sannio. Durò l’amicizia tra Lucani e Romani fino all’anno 290 a.C., allorché si tentò di venire ad una grande federazione dei popoli italici contro Roma: e furono proprio i Lucani che diedero la spinta a questa alleanza.

Ci sia permesso di raccontare gli eventi colle parole medesime del Mommsen:


    «L’armistizio di cui godeva l’Italia per la pace fatta col Sannio fu di breve durata. Questa volta furono i Lucani che diedero le mosse ad una nuova federazione contro la prepotenza dei Romani. Conviene ricordare che i Lucani avevano seguito le parti di Roma, e tenuto in rispetto i Tarantini, durante le guerre sannitiche, ciò che aveva dato il tratto alla bilancia e risolute le cose in favore di Roma la quale perciò aveva abbandonato ai Lucani tutte le città greche poste nel loro territorio, Ond’è che essi, appena conchiusa la pace, strinsero alleanza coi Bruzii, e pigliarono a ridurre alla loro ubbidienza l’una dopo l’altra le città lasciate a loro discrezione. I Turini,replicatamente assaliti e posti alle strette dal generale dei Lucani Stenio Statilio, si volsero al Senato romano pregandolo di soccorso. Dopo la fondazione di Venusia non era più tanto necessario per Roma l’aiuto dei Lucani, e perciò il Senato accettò in protezione i Turini, ed intimò agli agressori di levarsi d’attorno alla città.

Vedendosi così presi a gabbo dai loro possenti alleati, che si attribuivano anche quella parte di preda bellica che ad essi era stata assegnata, i Lucani ed i Bruzii introdussero pratiche coi Sanniti e Tarantini, e cogli Italici del nord gli Etruschi, gli Umbri, i Galli per una federazione in difesa dell’indipendenza comune».




Federazione che avvenne. I Lucani e Bruzii continuarono i loro attacchi contro Turio, che era presidiata da un esercito romano, e gli Etruschi e Senoni disfecero i Romani sotto le mura di Arezzo 284, a.C.; ma Roma riprese su di essi la rivincita distruggendo e discacciando interamente i Senoni dall’Italia, battendo per la prima volta un esercito etrusco-gallico al passaggio del Tevere presso il lago Vadimone, 282 a.C. e per la seconda volta l’anno appresso vicino Populonia. Vinta Roma la federazione etrusco-galla, rivolse tutte le sue forze contro l’Italia meridionale, ed il Console Gaio Fabrizio Luscino alla testa di un poderoso esercito presso Turio attaccò i Lucani in una grande battaglia. Fu incerta la vittoria fino alla morte di Statilio, poi inclinò dallaparte di Roma. Fabrizio guadagnò ancora altre battaglie importanti sui Lucani e Bruzii alleati e sui Sanniti; prese molte città e fece un bottino più ricco di quello che alcun generale romano avesse fatto prima di lui.

L’esercito romano aveva abbandonata la Lucania, e rimasta a Turio una guarnigione; ma dacché i Romani si erano ritirati, ogni comunicazione tra Turio e Roma fu intercettata, meno per mare. Un trattato conchiuso con Taranto si opponeva perché i vascelli da guerra romani facessero questo tragitto; giacché una clausola formale proibiva di navigare per lo stretto di Sicilia di là del promontorio di Lacinio. Or bene Taranto che era rimasto neghittoso nelle fiere lotte che contro Roma a vicenda il Sannio e la Lucania avevano sostenute, visto l’accrescimento della romana potenza si decise di entrare in campo12. Strinse alleanza coi Lucani, Messapi e Sanniti, e mandò per aiuto a Pirro. Questi (che cresciuto alla scuola delle sventure, ed esercitato alle armi dai prodi generali di Alessandro, era stimato il primo capitano del suo secolo) non volle alle prime accondiscendere, ma assicurato poi della lega dei Lucani, Sanniti e Messapi, tosto in Italia il suo esercito condusse, circa 280 a.C.. Contro di Pirro e suoi alleati, il Senato Romano inviò il Console Levino, e fra Pandosia ed Eraclea si venne a gran battaglia, accanita fra ambo le parti, e riuscì svantaggiosa ai Romani per lo spavento che i soldati ed i cavalli ebbero dei non prima veduti elafanti. Perderono i Romani in questa battaglia di uccisi 11.800 fanti, prigionieri 310, cavalieri 243 uccisi ed 892 prigionieri13.

La Lucania fu il teatro principale di questa guerra, ed esposta a tutta la desolazione che essa arreca. Pirro coi Lucani, Messapi e Sanniti si incaminò verso Roma, e giunse colle scorrerie fin presso le mura di questa città: offerse ad essa la pace, ma questa non fu accettata14. Tornato in Taranto ebbe ad opporsi ai Consoli che dalla parte di Puglia minacciavano la nostra Lucania e Taranto, e sui contorni di Ascoli si venne a battaglia. Si combatté accanitamente per due giorni da ambo le parti: nel primo i Romani furono superiori, ma nel dì seguente furono posti in fuga15, sicché l’esito della pugna fu indeciso. Dopo di essa Pirro ritornò in Taranto, e partì per la Sicilia; ove era stato chiamato per discacciare i Cartaginesi e liberar l’isola dai suoi tiranni. Subito dopo la sua partenza si videro i Lucani e tutti i confederati esposti soli alla potenza di Roma. Combatterono contro la stessa con grande ardore, ma la sorte fu loro avversa in tre battaglie. Eraclea abbandonò la causa degli alleati, e si congiunse in amistà con Roma, altre città della Magna Grecia furono prese dai Romani. Con tutto ciò il valore dei Sanniti, Lucani e Bruzii non fu domo, e ritardava con incessanti sforzi i progressi delle armi romane; ma era d’uopo che, la presenza di Pirro venisse una seconda volta ad avvivare le loro speranze. Egli adunque sollecitato dai confederati abbandonò la Sicilia, e dopo un fortunoso viaggio approdò a Taranto, e coi suoi Epiroti ed alleati si accinse a far fronte ai Romani. Avendo i Consoli Curio Dentato e Cornelio Lentulo separatamente condotto gli eserciti nel Sannio e nella Lucania, divise Pirro le sue forze, ed egli si avanzò nel Sannio colla speranza di sorprendere Curio che era attendato presso Benevento. Pirro voleva di notte tempo raggiungere ed al far del dì attaccare inaspettamente l’esercito romano; ma a ciò non essendo riuscito, fu obbligato a combattere con grande svantaggio di terreno, e quindi la sua gente fu posta in fuga16. Quasi nello stesso tempo, l’altro Console Cornelio riportò vantaggio sui Lucani. Dopo di ciò Pirro, che conosciuto aveva i Romani essere valorosi quanto i suoi alleati ed i suoi Epiroti, ed avere la sua perizia nel comandare, abbandonò l’Italia e ripassò il mare coll’avere presso di noi ed in Sicilia speso sei anni in perigliosi e vani travagli.

Partito Pirro, i nostri antenati rimasero esposti soli di bel nuovo alla forza ed all’ira di Roma. Il Console Canina riportò una vittoria su di essi in conseguenza della quale, Pesto dové ricevere una colonia latina. Vi furono ancora altre battaglie favorevoli ai Romani, di cui essi menarono gran vanto sui loro trionfi, ma con tutto ciò la Lucania non rimase loro soggetta. Seguì la pace tra Romani e Lucani nell’anno 273 a.C., e divennero loro confederati.

Nell’elenco delle forze romane del 225 a.C. i Lucani sono ritenuti capaci di mettere in campo 30 mila fanti e 3 mila cavalli, e perciò ancora dovevano essere un popolo numeroso e possente.

Sceso Annibale in Italia, i Lucani continuarono nell’amicizia e nell’alleanza coi Romani. Prima della fatale battaglia di Canne, il Console Paolo Emilio affidò a M. Statilio Prefetto dei Lucani e lucano anch’esso, di osservare coi suoi concittadini le mosse dei Cartaginesi negli avamposti e dentro gli abbandonati alloggiamenti. Dopo l’esito di questa gran battaglia, la nostra regione si divise in due partiti, uno favorevole ed un altro contrario ai Cartaginesi, anno 216 a.C. Divenne per perecchie successive campagne il teatro della seconda guerra punica, e fu a vicenda devastata dagli eserciti belligeranti. Così nel 214 a.C. fu il terreno della lotta tra Sembronio Gracco ed Annone; l’anno seguente Gracco fece tutta la sua campagna entro a questi confini e morì appunto nella Lucania nella estate del 212 a.C. Poi i Consoli Marcello e Crispino combatterono contro Annibale, ed entrambi essi Consoli perirono. Anno 208 a.C. Corsero presto a vendicarli Claudio Nerone e Livio Salinatore, che fecero della nostra regione della Bruzia e della Puglia il loro campo di battaglia. Finalmente i Lucani e gli Irpini ritornarono all’amistà di Roma, e contribuirono a scacciare dal nostro suolo l’estranio invasore; cosa che solo poté verificarsi nel 207 a.C., e ciò dopo la battaglia del Metauro, in cui perì Asdrubale fratello di Annibale. Allora Annibale ritrasse le sue forze nel Bruzio, e poi partì d’Italia, che per 16 anni era stato il campo della sua gloria, delle sue guerre e dei suoi infortunii.

Da queste guerre la Lucania rimase abbattuta e prostrata, morti i più prodi, devastate le sue campagne, saccheggiate e distrutte le sue città. Roma riavutasi dalle sue sventure, e vittoriosa di Annibale, osteggiò dopo i Lucani. Non tenne presente gli aiuti che da essi aveva ricevuto, ma considerò solo dii aver dato ad Annibale luogo e comodi per trattenersi in Italia lungo tempo. Molte furono le città fatte colonie. Pesto aveva ricevuti i coloni nell’anno 274 a.C.; e poi nel 198 a.C. o poco più tardi furono mandati a Bussento; nel 191 a.C. i Romani tolsero ai Lucani Turio e pure una colonia ne fecero; nell’anno stesso o nel seguente mandavano altra gente a Vibonati (vibo ad siccam). Si gnora il tempo preciso quando si resero padroni di Volceio oggi Buccino, di Atena, Grumento, Acherusia oggi Acerenza, ed altri luoghi della nostra provincia. È da credersi che sia ciò avvenuto tra il fine della seconda guerra punica e la sociale.

Roma in tal modo andava compiendo l’unificazione della penisola, e vie maggiormente col sistema delle colonie fondeva in un sol popolo la gente italica.

Roma intanto, che mercé il sangue ed il denaro degli Italiani, chiaro faceva risonare il suo nome ed espandeva la sua potenza, indugiava a parificare a sé tutti gli Italiani nei diritti politici e civili. Da ciò nacque la guerra detta italica, marsica o sociale. Gran guerra per cui i Romani ebbero bisogno dell’aiuto straniero, e sostenere dieci grandi e sanguinose battaglie. Vi perirono uccisi gran numero di Consoli, Pretori ed Edili, circa 300 Senatori, e 300 mila della gente comune. I Lucani furono tra i primi a dar di piglio alle armi, e presero insieme ai Sanniti parte attivissima nella gran lotta: si conservarono in ostile atteggiamento quando tutti gli altri popoli d’Italia si erano di già sottomessi ai vincitori, ed avevano accettate le romane franghigie. I Lucani comandanti in questa guerra furono17 Erio o Irnio Asinio, Vezio Catone, Ossidio, M. Lamponio, Clezio, Cluvenzio. Nella guerra civile tra Silla e Mario, che seguì immediatamente, i Lucani al par dei Sanniti sposarono energicamente la causa del secondo; e tanto la Lucania quanto Sannio furono dal primo saccheggiati e devastati.

Deposte che ebbero le armi i Lucani ed i Sanniti, e fatti cittadini di Roma con tutte le prerogative e diritti annessi, entrarono nel grembo della gran patria italiana, alla quale fecero olocausto della loro egemonia ed indipendenza. Unite così l’Italia in un sol corpo le sue sparso membra, i Lucani contribuirono a formare quella Romana potenza che simile mai il sole non vide, che portò le aquile vittoriose dalle arene infocate della Libia ai gelati piani della Scizia, dalla nebbiosa Brettagna al confine dei Parti; contribuirono allo sviluppo di quella gran civiltà che diede il codice delle leggi più perfette al mondo, che diffuse una lingua ove parlò Cicerone, ove poetarono Virgilio ed Orazio, ed ove scrissero Tito Livio e Tacito!

 



Note


1Cleandrida o Cleandria, esiliato Spartano, non è altro senza dubbio che colui il quale assisté coi Tebani alla battaglia di Leuctra.

2Erano tanto temute le forze lucane che nella lega delle città italiote fu stabilito che quando una delle città federali fosse assalita dai Lucani, tutte dovessero porre in campo le loro truppe, e che i condottieri di quelle che non inviassero il dovuto contingente fossero messi a morte. (Dal Mommsen).

3Portiamo in nota i particolari di questo combattimento. I Lucani invasero il territorio di Turio. I Turii uscirono in campo al numero di 14 mila fanti e mille cavalli oltre degli ausiliarii. Sfidarono i Lucani in combattimento, e questi a riportarne completa vittoria usarono lo stratagemma di ritirarsi in luoghi montuosi. Gli Italioti inseguendoli con poca cautela, si trovarono circondati in mezzo di una valle. I Lucani da inseguiti divennero assalitori, e la morte dai loro nemici fu grande; quei che poterono fuggire si diressero verso la marina, e vennero presi dalle navi siracusane comandate da Lettine fratello di Dionisio. I Lucani li lasciarono andar liberi mediante un modico riscatto.

4La Grecia era in allora in preda alle più violenti agitazioni; truppe di avventurieri si offrivano agli arruollatori, la guerra manteneva la guerra. Gli abitanti delle città distrutte e delle campagne devastate divenivano soldati, e portavano su di altre contrade i mali che avevano sofferti. Quando queste truppe erano oziose, bisognava, per non lasciarle dissolvere, intraprendere delle spedizioni, il cui bottino pagava le spese. La guerra fra Taranto e la Lucania attirò allora le bande greche in Italia: Archidamo vi passò cogli avanzi delle bande di Faleco, (Dal Niebuhr, istorie romane).

5Quando cadde la libertà e la dignità di Atene.

6Vantaggi dovuti più alla sua tattica e strategia che al valore intrinseco dei suoi soldati.

7Diamo i dettagli di questo combattimento. Alessandro divise la sua armata in tre corpi situati in tre monticelli separati da spaziose valli, una delle quali era bagnata dall’Agri presso Pandosia. Mentre Alessandro col vantaggio del luogo, teneva in continuo travaglio i nemici, una dirotta pioggia inondò il fondo delle valli e ruppe ogni comunicazione fra i tre corpi dell’esercito. Profittarono i Lucani di sì favorevole occasione per assalire in primo i due luoghi ove non si trovava Alessandro, e che a cagione dell’inondazione non poteva soccorrere. Questi essendo stati espugnati, Alessandro stesso si trovò circondato nel suo accampamento: si difese coraggiosamente, incalzato dal valore dei Lucani, si aprì la via col ferro in mezzo ad essi, ed uccise di proprio pugno il Generale lucano. Giunto a fatica al fiume che scorreva gonfio trovò travolto dalle onde il ponte fattovi innalzare, per la qual cosa, spintosi a cavallo nell’Agri, uno sbandito lucano lo trapassò con un dardo. Il suo esercito fu rigorosamente trattato, e forse pochi fuggiaschi ebbero salva la vita. Tito Livio racconta gli oltraggi fatti al suo cadavere: prova questa certa che egli erasi mostrato assai crudele nel tempo delle sue vittorie. Fu Alessandro Molosso di valore e di perizia uguale a quella di Alessandro il Grande. La fortuna fu disuguale, che questi si imbatté negli effemminati popoli dell’Asia, ed il primo negli antenati nostri, prodi, rotti a qualunque fatica dí guerra, e troppo amanti di libertà.

8Ci allontaniamo dall’ordine cronologico di altri fatti, per seguire il corso delle contese che i Lucani ebbero coi Tarantini, Qui un’altra dichiarazione, per le date ci appoggiamo a quelle ritenute più verisimili, stanteché non ci è accordo tra i più celebrati scrittori antichi e moderni.

9Cleonimo, nipote del re Cleombroto, ucciso alla battaglia di Leuctra, ed avo dell’ultimo re di Sparta. Inasprito dalla giusta sentenza che aveva conceduto il trono al suo nipote, Areo, turbava il riposo del suo paese con la sua ambizione: gli Efori perciò accordarono facilmente quel che doman davono i Tarantini.

10Costeggiò l’Adriatico ed entrò in seguito nelle lagune Venete per la Brenta, e devastò il paese di Padova; ma i cittadadini di questa città fecero pagar caro ai Greci il bottino che avevano fatto: attaccata dalle gondole, la maggior parte delle galere cadde in potere dei Veneti. Cleonimo dopo grandi perdite riprese il mare, soffrì una gran tempesta, ed in Corcira, cogli avanzi della sua gente prese ricovero, e fissò la sua dimora. Non poté nemmeno sostenersi in questa isola, e due anni dopo cadde in potere di Agatocle. Cleonimo ritornò a Sparta, ove visse lungo tempo oppresso da un disonore di famiglia; finalmente in età avanzata riappariste dalla storia come traditore della sua patria! (Dal Niebuhr).

11I Tarantini tentarono in prima con denaro, con maneggi ed intrighi di distaccare i Lucani dall’alleanza con Roma. Ma questi mezzi riusciti essendo infruttuosi, indussero con ampie promesse alcuni giovinastri Lucani di battersi l’un l’altro con verghe e lacerarsi le carni, e così sfigurati e nudi ritornar in patria, facendo credere che sol perché avevano voluto entrare negli alloggiamenti romani, erano stati in sì crudel modo oltraggiati ed offesi. A tal vista molte popolazioni della Lucania giurarono di vendicare l’ingiuria, e più degli altri ne erano furibondi i plebei. Immantinente convocato il Concilio nazionale, fu risoluto rinunziare all’alleanza di Roma e federarsi coi Sanniti. Abbiamo riportato il racconto come si legge in Tito Livio, ancorché creduto falso dal Niebuhr. Il certo si è che la lega Sannita-Lucana avvenne, e che ai Sanniti i Lucani diedero degli ostaggi. Più volte i Lucani e Sanniti pugnarono contro le legioni romane in istretta ordinanza e con estremo valore, ma l’esito finale della guerra fu favorevole a Roma.

Questa fu la seconda guerra Sannita; ed i Lucani rimasero sciolti da ogni alleanza coi Sanniti.

Dopo questa guerra i Lucani ripresero le loro ostilità contro Taranto, la quale ricorse a Sparta, ed ebbe in aiuto Cleonimo, come già si è detto.

12Taranto chiedeva per questo un pretesto, e tale fu l’appiglio della squadra romana di 10 triremi che stanziava nelle acque di Turio. I Romani erano sì lungi dal considerare simile cosa come una violazione di trattato, che senza alcuna diffidenza navigarono con questa flotta nel gran porto di Taranto. In questa città il teatro aveva la veduta sul mare, e per sventura il popolo vi stava radunato. Vedendo i vascelli di un popolo odiato avvicinarsi, una collera improvvisa si impadronì di tutti gli animi: la folla nella sua rabbia, in barche si precipitò verso le galere. Attaccate all’impensata, cinque di queste riuscirono a fuggire, delle altre, quattro furono calate a fondo ed una presa. Il Duumviro con molti altri perì nel mare, i capitani ed i marinari furono uccisi, ed i rematori scampati alla morte vennero ridotti in ischiavitù. Fu questo un atto dissennato e barbarico, come ben dice il Mommsen, una di quelle terribili barbarie della civiltà, in cui cessa repentinamente ogni sentimento morale e ci rivela nudamente l’atroce bassezza dell’animo umano.

I Tarantini attaccarono dopo Turio, il cui presidio romano capitolò, saccheggiarono la città ed i principali cittadini mandarono in bando.

Roma, dopo tante offese si limitò in una ambasciata di chiedere: la liberrtà dei prigionieri, la restituzione di Turio, e l’estradizione dei principali istigatori del massacro della flotta. Capo della legazione era Postumio, uomo consolare, venerabile per la provetta età, ma disadorno e quasi incolto nelle maniere. Quando fu introdotto nel pubblico teatro, dove quel popolo leggiero soleva trattare i più gravi affari, l’aspetto incomposto e ruvido dell’oratore eccitò il riso dei delicati spettatori, che poi si accrebbe, allorché cominciò ad aringare nel greco idioma. Ad ogni espressione che offendesse il loro orecchio, raddoppiavano i motteggi e gl’insulti, i quali si cangiarono in istrani eccessi, quando in nome di Roma parlò di risarcimento. Villaneggiato allora, con una voce di barbaro, il cacciarono fuori dal teatro; ed al momento che Postumio si ritirava, uno sfacciato buffone appressatosi in oscenissima maniera alla sua veste, la spruzzò di immondezze. Postumio si limitò a rispondere: Questa veste così macchiata, sarà lavata tra i fiumi del vostro sangue.

Dopo di ciò la guerra era immancabile, e tosto si fece. Ancor prima di venire Pirro, L. Emilio Barbula batté completamente i Tarantini, e cinse di assedio Taranto; ma fu obbligato a desistere da ciò per l’arrivo di 3 mila Epiroti, primi soccorsi che inviò Pirro sotto il comando di Milone.

13Descrivere minutamente questa battaglia non è nostro compito: usciremmo dagli angusti confini che ci siamo proposti.

I Romani stretti nelle loro file conservavano ordine perfetto, Pirro dirigeva in persona il comando della cavalleria. Ebbe principio la pugna con furiose e replicate cariche equestri. L’ordine della falange epirota ed il perseverante vigore dei suoi assalti non giunse a trionfare del coraggio dei valorosi veterani di Roma. Proseguendo la pugna con audacia maggiore, fece Pirro comparire in fronte gli elefanti, la cui inusitata vista, lo spaventevole barrito, e l’irresistibile possanza oppressero ad un tratto lo spirito degli avversari, e disordinarono i cavalli, che spezzando i freni si dettero a precipitosa fuga.

Le perdite di Pirro furono anche rilevanti, tanto che egli a chi gliene porgeva congratulanza rispose: un’altra vittoria sì fatta e siamo perduti. Questa risposta, altri storici l’attribuiscono alla seconda battaglia data ad Ascoli.

14Riportiamo del pari in nota la risposta che un Romano diede all’ambasceria di Pirro. Il filosofo Cinea era in Roma per queste trattative, ed i Romani inclinavano alla pace, quand’ecco nel Senato, che a Cinea era sembrato un concilio di Re, presentossi il vecchio e cieco Appio Claudio. Egli era stato antico Censore, odiato dai nobili, perché democratico e per avere nel Senato ascritto anche liberti; aveva fatto costruire un’acquedotto lungo 80 stadii, e per mille stadii la regina viarum, la via che dal suo nome fa detta appia: monumenti che ancora dopo 22 secoli mostrano la grandezza degli antichi, Costui si presentò sul Senato e sorretto da quattro figli, tutti stati consoli, dettò la risposta a Pirro: — se vuole la pace prima esca d’Italia. Cosi fieri di patrio amore erano gl’italiani di allora, ed al presente i loro figli che cosa sono? Ce lo dice il motivo per cui scriviamo queste povere pagine. Dobbiamo tanto quistionare per toglierci dalla fronte quel marchio di infamia, che è l’estranio e servile nome di Basilicata. Non siamo ora neppure buoni ad espellere dall’Italia un nome obbrobrioso!

15Pirro situò nell’ala sinistra i Sanniti cogli Epiroti; nella destra i Lucani, i Bruzii, i Salentini ed i Messapii; e nel centro i Tarantini. Come corpo di riserva mise a parte la cavalleria cogli elefanti. Dalla banda dei Romani il centro dell’armata si componeva delle proprie legioni congiuntamente alle truppe degli alleati; la cavalleria stava schierata alle ali ed un corpo di fanti in riserva. Ciascun esercito contava 40 mila combattenti. Il Console Decio, ad esempio dei suoi maggiori, lasciò sul campo la vita. Pirro ebbe da un giavellotto trapassato il braccio, mentre egli, come era solito, combatteva nel più fitto della mischia.

16L’Antonini con forti ragioni sostiene che questa battaglia sia avvenuta non in Benevento ma nella nostra Lucania, nelle campagne tra Forenza ed Acerenza. Nelle antiche istorie come nella topografia dei luoghi vi è una strana somiglianza di nomi sul riguardo.

17Giusta l’enumerazione che ne fa l’Antonini.


6. Carattere, costumi e leggi dei Lucani


Furono i Lucani fortissimi e valorosi, giusti ed ospitali1. Il loro valore chiaro si argomenta dalle continue guerre che sostennero, ma in ispecie il loro coraggio è mostrato da alcuni fatti speciali conservatici dalla storia. Quando i Sanniti in guerra con Roma assalirono improvvisamente i romani alloggiamenti, si impadronirono del Questorio, uccisero il Questore L. Opimio Pansa, e gettarono il tumulto, la confusione e lo spavento per tutto il campo; il Console M. Attilio Regolo affidò il Pretorio, ossia la parte più importante dell’accampamento, a due coorti di socii, una delle quali composta di Lucani.

Il Console Fabricio combattendo intorno a Turio contro i Lucani, fu tale il valore spiegato da questi sotto il comando di Statilio, che i Romani non potendosi dar ragione di avere battuti uomini sì forti, fecero dipendere la loro vittoria da cause soprannaturali: vale a dire dall’aiuto del Dio Marte.

Il Console Rufino Cornelio attribuì al Lucano presidio l’energica resistenza che a lui fece Crotone.

Quando Telesino Sannite, e Lamponio Lucano tentarono liberare Mario, che Silla aveva rinchiuso in Preneste, i Lucani si diressero sopra Roma. La città ne ebbe gran spavento, e Silla voleva muovere contro di essi; ma Dolabella e Torquato cercarono dissuaderlo, facendogli considerare che aveva da combattere non con Carbone o Mario, ma coi Sanniti e Lucani, bellicosissima gente. Pure Silla disprezzando i consigli, andò a combatterli, e buona fortuna fu la sua che non vi restasse ucciso.

I Lucani educavano la loro gioventù a modo degli Spartani; e così si ebbe un popolo, che affrontava qualunque disagio, sprezzava qualunque pericolo, amantissimo di libertà, pronto alla riscossa, insofferente di qualunque ingiuria.

Ognuno doveva vivere del suo lavoro, ed essere frugale e parco nei suoi bisogni. Strobeo ci ha trasmesso che i Lucani fra gli altri delitti che punivano, multavano colui che era convinto di avere mutuato ad un’ozioso od ad uno dedito al lusso, colla perdita del mutuo.

Ebbero in supremo onore l’ospitalità sia per generosa loro indole, come per influenza delle leggi. Eliano ne ha conservata la legge sulla ospitalità così espressa: «Se verso il tramontar del sole verrà un forestiere, e vorrà pernottare in casa di alcuno, e costui non lo avrà ricevuto, sia multato e paghi il fio della inospitalità2.

 Noi ci crediamo impotenti a discorrere ulteriormente del carattere, de’ costumi, e delle virtù degli avi nostri. Parli per noi un insigne storico3:


 
     «Prove di gran cuore meritarono ai Lucani la fama di popoli valorosi e forti. Quindi è che le patrie istituzioni ed i costumi corroborati da massime fisicamente e politicamente stabilite, impressero nella generazione di quei prodi un alto e viril carattere che può far meraviglia alla delicatezza del nostro secolo. La gagliardia ed il valore personale reputati nei tempi antichi vera forza e decoro degli Stati erano per coloro lo scopo fondamentale degli ordini leggislativi, mediante quell’arte a noi sconosciuta di formare i corpi robusti al pari degli animi  Imponeva l’austerità della pubblica educazione che si allontanassero i figli dalle mura domestiche per essere allevati con inaudito rigore, continuamente applicati in lunghe e faticose cacce. A questo segno l’affetto della patria, passione sempre bella, benché rade volte moderata, produsse una razza di uomini, che parve superasse le forze istesse della natura; ma mentre i costumi tendevano con perfetta armonia a dar l’essere ad utili cittadini, le leggi civili corroboravano quei coraggiosi sentimenti, ponendo l’ozio vile e la mollezza tra i capitali delitti. Ardore di libertà accendeva il cuore di quei popoli bellicosi non debilitati da bisogni inutili, né avviliti da quelle timide passioni, che soggiogarono la loro posterità… Tanta rigidezza di vita non escludeva però le affezioni più generose d’umanità e benevolenza, poiché le virtù ospitali erano appo loro un dovere inculcato dalle stesse leggi. Così gli abiti dell’educazione, e de’ costumi fecero acquistare meritatamente ai Lucani, sotto ruvide forme, la bella riputazione di popoli giusti e liberali».




Fin qui l’insigne storico, il difensore delle glorie italiane. Aggiungiamo per nostro conto che i Lucani furono inoltre dediti a tutte le opere ed arti di civiltà, come in appresso ci sarà dato di dire.

Il nostro Lucano poeta ben cantò di loro:



    «Ne la battaglia eroi, soavi al canto

Ed atti al grave meditar profondo»4 





Questi furono i nostri avi Lucani: eppure dovevano ai nostri giorni leggere che uno si vergogna di essere loro discendente!

Si governarono a popolo. Pare che in ogni città la somma del governo spettasse al Senato. Probabilissimamente tutte le città erano unite in federazione.

Nei casi di bisogno, o di guerra si eleggevano un supremo magistrato, Capo, o Capitano, o Dittatore, che riuniva al comando militare i primi uffizii del governo civile5. Ancorché supremo magistrato era sempre strettamente sommesso alla volontà nazionale; tanto che fra gli antenati nostri, come de’ loro fratelli i Volschi, Campani ed altri popoli, non avvenne mai che uno di questi capi si fosse fatto tiranno. Bell’età fu quella! I despoti vennero dopo. L’istoria della patria nostra ci mostra che la libertà è antica ed il dispotismo è recente! Malamente Eraclide chiama uno di questi capi col nome di Re, e fa menzione di Lamisco. Nessun autore che de’ Lucani ha scritto, sia Greco o Latino ha fatto parola di Re alcuno; e poi quella gente così indipendente che bisogno avea d’un Re!?





Note


1È notissimo il verso di Eraclide:


    Αευχανοι φιλοξενοι χαι διχαιοι.

Lucani sunt hospitales et justi.




Il Malpica nel modo seguente parla dei Lucani:


    «La vostra gloria, o Lucani comincia, fin dal vostro apparire su l’orizzonte della storia. Forti dilataste i vostri dominii superando ostacoli e debellando nemici: valorosi aveste per nome ignoto la paura: civili possedeste leggi, istituzioni, costumanze; generosi praticaste da tempo immemorabile e sempre le sante virtù dell’ospitalità: dediti allo studio, foste maestri di civiltà. Per voi la scuola Eleatica di Velia fondata da Senofane maestro di Parmenide. Da Parmenide, Zenone; da questi Leucippo; e così man mano ebbe vita la schiera dei tanti vostri illustri. Su le vostre rive, sorella della Crotoniade; sorse la scuola che frequentavano le vostre donne financo - ed Eraclea la famosa: e Torio emula di Taranto. Ricchi, e fiorenti, faceste la meraviglia degli emuli; lo narrano ancora le reliquie che l’agricoltore o l’erudito traggono dalle viscere dei vostri campi: indipendenti, aveste capi e magistrati scelti da voi in popolari comizii: generatori di forti, furon vostri figli quelli animosi che occupando la Brezia, tra gli impenetrabili recessi della Sila, formarono la rinomata federazione dei Bruzii, guerrieri, uniti ai vostri fratelli, pugnaste fino al termine della guerra sociale or coi Greci-Italici, or contro i Romani, or contro le genti di Oltremare; aiutaste Annibale dopo la giornata di Canne: primi prendeste le armi nella guerra Italica, ultimi le deponeste: indomabili anche dopo di essere stati domi dalla onnipotenza di Roma, obbligaste la superba ad accordarvi il diritto di cittadinanza. Era favore accordato ai popoli temuti soltanto, e tali voi foste».




2Oh! come ancora nella patria nostra attraverso di tanti anni, e di tante sciagure si conserva ancora la virtù dell’ospitalità. Tanto nella casa del ricco, come in quella del povero il forastiere è sempre il ben arrivato, il ben venuto, e gli viene offerto con sincerissima affettuosità e letto e mensa.

3Il Micali. L’Italia avanti il dominio de’ Romani. (Volume I).

4Nicola Sole (Nel Mar Ionio).

5I Sanniti chiamavano questo capo militare sovrano Embratur; parola che poi si latinizzò in Imperator. È probabile che istesso nome avesse avuto tra i Lucani.

I nostri padri avevano inoltre dei magistrati addetti all’esecuzione delle leggi, chiamati Meddix, Meddis, Meddixud Fortis Meddis, Prumeddis (Corcia e Micali).

L’istesso nome o poco vario avevano presso i popoli di lingua osca. Meddix apud Oscos nomen Magistratus est. Livio XXIX, 19. In una lamina volsca del museo Borgiano leggesi Meddix Toticu, nell’iscrizione della mensa Ercolanese Meddix tuticus, etc. Tuticus, voce osca equivaleva a magnus. Nella tavola opistografa di bronzo rattrovata ad Oppido della nostra Lucania si legge più volte ripetuto il nome di questo magistrato, per applicare la multa (multas, multaum) per causa di inosservanza di legge, o per motivo di dolo, (dolud mallud).


7. Primarie città della Lucania


Descriveremo primo quelle marittime, e poi le mediterranee; delle marittime prima quelle site sulla costa tirrena, e poi quelle sulla ionica. Innanzi tutto una breve digressione sulla razza del popolo che abitava le città greche della nostra Lucania, e che facevano parte della Magna Grecia.

Questa gente fu tutta greca?

No.

Era gente mista di sangue greco ed italico; anzi questo dovea a quello prevalere. E ciò per le seguenti ragioni.

I. I coloni greci non muovevano come i primi coloni della nuova Inghilterra con mogli e figli per vivere liberamente in mezzo a foreste dissodate. La nostra patria era popolatissima, e la maggior parte di questi greci erano giovani avidi di preda, i quali qui pervenuti toglievano le loro donne colla spada alla mano. I discendenti erano dunque di razza mista, come quelli de’ Crociati in Palestina ed in Cipro, o dei conquistatori spagnuoli nell’America (dal Niebuhr).

II. Mettendo da banda le favole, e la vanità degli scrittori della loro nazione, i greci occuparono, estesero, ampliarono, se non tutte almeno una parte delle nostre città preesistenti al loro arrivo, e popolate da antichissima gente aborigine, come chiaro si scorgerà, parlandosi in appresso di Pesto, Metaponto, ed altre città.

III. Per ragioni di filosofia d’istoria, il rapido progresso di queste città, non si potrebbe spiegare senza l’ammissione ed assimilamento degli abitanti indigeni alle colonie greche.

Quindi i greci in Italia, od italioti, sono a giusta ragione da considerarsi più come italiani che come greci; e lo splendore della loro civiltà è da ritenersi gloria vivissima della Lucania nostra e dell’Italia tutta.

Ciò posto incominciamo.


7.1 Posidonio, o Pesto, Ποζεδώνια


Era sita in amenissima pianura a poca distanza dal mare e poche miglia discosta dalla sinistra sponda del Sele. Ne lambiva le mura a mezzogiorno il fiume Salso, o Capo di fiume. Antichissima città di cui è impossibile precisare la sua fondazione: veniva in origine chiamata con voce osco-etrusca Phistu, Phistulis. Occupata poi da una colonia di Sibariti1 prese il nome di Posidonia, che suona Nettunia. Il tempo dell’arrivo di questa colonia non si può con esattezza precisare; sembra che lo si possa fissare all’epoca della maggiore prosperità di Sibari, quando questa signoreggiava sulla Lucania dal mare Jonio al Tirreno, ossia dal 650 al 510 a.C. Si suppone inoltre che Posidonia avesse nelle sue mura accolti altri abitanti di Sibari, al tempo della distruzione di questa città. Fu una delle prime città di cui s’impadronirono i Lucani. La data di cotesto avvenimento è incertissima, ma è probabile che risalga al 400, oppure al 399 a.C. quando la città di Lao fu assediata da Lucani. Tito Livio pone nell’anno 330 a.C una battaglia combattuta nei d’intorni di questa città tra Alessandro re dell’Epiro ed i Lucani coi Sanniti. Nell’occupazione che nell’anno 299 a.C. Scipione Barbato faceva della Lucania, venne Pesto in potere dei Romani, i quali una colonia vi spedirono nel 275, o 274 a.C. Fu indi città alleata e fedelissima a Roma, e non l’abbandonò mai nei suoi pericoli. Nell’anno 218 a.C., i Pestavi spedirono legati a Roma con patere d’oro, quando la Repubblica guerreggiava con Cartagine, e vergeva in estremi bisogni; e cinque anni dopo la soccorrevano di navi per la guerra contro Taranto in qualità di alleati. Nel 65 a.C. fu inviata in questa città altra colonia romana. Nulla si conosce delle vicende di Pesto sotto l’Impero. Fu città vescovile, almeno dal quinto secolo.

Nel decimo secolo venne distrutta dai Saraceni i quali si stabilirono e fortificarono in Acropoli. I cittadini scampati all’eccidio ripararono nei monti, ove edificarono Capaccio, e nella costa d’Amalfi, ove edificarono Positano. Nel seguente secolo, dopo l’espulsione de’ Saraceni, Roberto Guiscardo spogliò i tempi e gli altri edifizii di Pesto, de’ loro marmi ed ornamenti, per adornare la cattedrale, che innalzava in Salerno.

Fu Pesto città floridissima per civiltà ed opulenza, che le sue fertili campagne ed il commercio marittimo le procacciavano. I tipi delle ancore, de’ timoni e di altri nautici arnesi, che si osservano impressi sulle medaglie mostrano nei Posidoniati un popolo di marini. L’agro suo è celebrato da Virgilio, Marziale, Ovidio, ed anche ricordato dal Tasso, per abbondanza de’ prodotti, e per la copia e bellezza de’ roseti.

Il perimetro di essa in due miglia e mezzo era cinto di mura alte circa palmi quaranta, larghe dove diciotto e dove venti palmi, e fabbricate da saldi macigni insie-me connessi senza cemento. Di tratto in tratto la guernivano torri quadrate di cui rimangono due a mezzodì ancora intere. Oltre alle varie uscite nelle mura aveva quattro grandi porte alle quali mettevano capo due vie principali, che tagliandosi a croce dividevano la città in quattro rioni.

 Dell’antico suo splendore ora che rimane?

I fiumi deviati dai loro letti, le acque che senza freno scendono dai monti vicini e l’arena spinta dai flutti del mare sulle coste hanno coperto di ghiaia, di tufo calcare e di sabbia la terra ubertosa. I canali e gli acquedotti distributori delle acque sono stati surrogati da infette paludi. L’erbe, i pruni e mille inutili piante sorgono dove furono ridenti giardini e vigneti, e l’aria dell’amenissimo cielo Pestano, ora pregna di miasmi, porta le sue onde di squallore e di morte sino ai monti lontani.

Degli avanzi de’ suoi monumenti rimangono quasi interi due tempi, oltre una basilica, od una palestra che sia. Di essi il più grandioso, il più bello e meglio conservato è quello di Nettuno: è di ordine dorico ed è la dimensione di duecentotrenta palmi per novantasei. È cinto da colonne che dovevano essere rivestite da fino intonaco. Simile a questo tempio è altro più piccolo sacro a Cibele il pavimento era coverto di mosaici, e si estende per 127 palmi in lunghezza, per 55 di larghezza. Veramente maestosi sono questi due tempii, che formano la meraviglia dei dotti stranieri, i quali muovono dalle più lontane regioni per visitarli. Le colonne senza cemento alcuno, né sostegno alcuno di ferro od altro meccanismo, reggono all’impiedi solo per forza di equilibrio da oltre 22 secoli, ed attestano al mondo chi furono gli avi nostri!





Note


1I limiti impostici in questa nostra pubblicazione non ci permettono di accennare a tutte le varie opinioni e discussioni sul riguardo: riportiamo le più probabili. Lo stesso sia detto per le altre città di cui parleremo in appresso.


7.2 Velia, Iela, Elea (Γέλη, Ἐλέα)1


Era sita mezzo miglio discosta dalla spiaggia, due lontana dalla foce dell’Alento, e venticinque da Pesto. La sua origine è antichissima, e rimonta,forse ai Pelasgi Tirreni. Ma nei tempi storici vi giungeva una colonia di Foceesi dell’Asia Minore, i quali fuggendo il servaggio dei Persiani lasciarono deserta Focea, la loro patria, in balia di Arpago capitano di Ciro (542 a.C.), e condotti da Creonziede, navigarono a Cirno, la Corsica di oggidì, e si stabilirono nella città di Alia (Aiaccio) da altri Foceesi fondata venti anni prima, combattuti in una grande battaglia navale dai Tirreni e dai cartaginesi, distrutta la loro flotta, e dopo altre avventure, si ricoverarono in Elea verso il 535 a.C. È molto probabile ancora che verso il 446 a.C. questa colonia fosse accresciuta da un’altra di Turii.

A causa del commercio fu una delle repubbliche più floride della Magna Grecia. Ma la sua maggiore celebrità derivò dalla scuola filosofica che da essa prese il nome di Eleatica, dopo che Senofane dì Colofone lasciò la patria oppressa dal giogo persiano, e venne a dimorare stabilmente in Velia, ove fu maestro a Parmenide. Parmenide ebbe inoltre il merito di dare alla sua patria ottime leggi che i cittadini giuravano ogni anno di osservare. Con tutto ciò Velia non fu esente dai turbamenti, che dopo la caduta dei Pitagorici furono comuni a tutte le città Italiote; per la qual cosa anche fra le sue mura sorse la tirannia di un tal Nearco, o Dimedonde, che mise a morte Zenone con i più terribili tormenti per aver tentato di ristabilire la libertà. La morte intanto di questo filosofo giovò alla sua patria, col suscitare vendicatori più fortunati, che affrancarono Velia dall’obbrobriosa tirannide. Questa repubblica resistette molto ai Pestavi ed ai Lucani. Moltissime monete chiaramente attestano che sopratutto all’epoca dei magistrati Filistione e Cleodoro, le arti vi fiorivano: vi si fabbricavano eccellenti vasi dipinti. Era fornita di molti e suntuosi edificii. Per l’acre salubre, e per gli amici, Talna e Trebazio, molto si piacque Cicerone di Velia, e quivi gli venne pensiero di scrivere la Topica. Declinò al decadere dell’Impero. Fu città vescovile, né se ne ha più memoria oltre del sesto secolo.

Sorgeva la città sopra deliziosa collina. Le sue mura formate di grossi macigni quadrati senza cemento e larghe 12 palmi, misuravano la lunghezza di due miglia. Non rimangono dell’antica città che avanzi di fabbricati, di acquedotti e serbatoi d’acqua.

Le molte rovine che veggonsi presso il castello gotico sull’altipiano ed alla marina sono di Castellammare della Bruca, ove si scorgono le rovine del palagio di Galvano Lancia, zio del re Manfredi.

È comune opinione degli scrittori, a principiare da Strabone, che sterile sia stata agro Veliense, e la qual cosa sia stata d’incitamento al commercio che la rese ricchissima; ma l’Antonini scrittore accurato, visitatore e conoscitore della località, riferisce


     «che le sue campagne né più belle, né più fertili essere possono producendo in abbondanza quanto all’umana vita fabbisogno: i piani per la semina de’ grani straordinario frutto dànno, ove il terreno alquanto si solleva di olivi, di viti,di querce è pieno, con estrema copia dì altre frutta»2.




Ora passiamo a descrivere le città della Lucania, sito sulla spiaggia Jonica, e che facevano parte propriamente parlando, prima dell’occupazione de’ Lucani, della Magna Grecia.





Note


1Prima di Velia avremmo dovuto discorrere di Petelia (Πετηιλια), se mai di proposito scrivessimo la corografia della Lucania. Ma atteso gli angusti limiti, che ci siamo proposti e le nostre deboli forze, tralasciamo di parlare delle città minori. Però accenniamo che questa città, ben diversa dall’altra omonima nella Crotonitide, fu una delle prime città fondate propriamente dai Lucani. Credesi fosse stata situata alle falde del monte della Stella in una posizione inespugnabile. Ancorché piccola in principio, come accenna la sua etimologia da petilus, che nell’antico latino significava tenuis e parvus, fu non dimeno ben popolata nel primo secolo del romano Impero. Si ritiene che fosse stata saccheggiata da Spartaco, dopo la grave rotta che questo fiero trace subì nella palude lucana.

2Diamo in nota brevi cenni delle altre città site sulla costa tirrena.

Molpa, o Melpa. Si ritiene che questa città fosse sita nel seno dell’istesso nome e vicino il fiume Melpi. La sua fondazione è attribuita ai Pelasgi. In questa città ritiravasi, dopo avere abdicato all’Impero, Massimiliano Erculeo, collega di Diocleziano; e quivi pure vuolsi nato Libio Severo.

Pissunto, o Bussento. Questa città prendeva tal nome dal fiume presso la cui foce sorgeva. Furono quivi spedite varie colonie romane: una nell’anno 558 di Roma, un’altra sei anni dopo, ed un’altra dedottavi da Silla, o da Ottavio. Nell’epoca della sua decadenza stremò di abitatori a causa dell’aria malsana, prodotta dalle inondazioni del vicino fiume. Abbandonata poi del tutto diede luogo al Paleo-castrum, o antico castello, come trovasi ricordato nel medio evo. Un tal nome restò all’odierno Policastro, che è sito ad un miglio dalle rovine dell’antica città.

Scidro – Credesi che questa città fosse stata ove oggi è Sapri, nelle acque della cui rada scorgonsi non pochi avanzi di antiche fabbriche. A Scidro si rifuggiarono profughi Sibariti dopo la distruzione della loro patria.

Blanda – A sette miglia lontana da Scidro, sorgeva Blanda circa mezzo miglio dal mare ed uno da Maratea. Il suo sito corrisponde ora, ove dicono Santa Venere; vi si osservano de’ ruderi e dei sepolcri.

Lao – Con questo nome istesso sono indicati la città, fiume ed il seno. Era discosta 16 miglia da Blanda. Era di origine antichissima, ed anteriore d’assai alla colonia de’ sibariti, che in essa, come a Scidro trovarono un rifugio, quando fu distrutta la patria loro. Ignorasi quando propriamente fosse stata distrutta; a tempo di Plinio già più non esisteva. Il suo sito è da riporsi a Scalea: gli antichi avanzi corrispondono assai bene alla sua grandezza e celebrità.


7.3 Sibari o Turio


Sibari Ξυβαριζ. Questa celeberrima città era sita tra il fiume Crati ed il Coscile, a breve distanza dal mare. Fu fondata probabilmente undici secoli prima dell’era volgare dai Rodii ed accresciuta poi nel settecentoventi a.C. da una colonia di Achei e di Trezenii. Si elevò a grande ricchezza e potenza, fu rinomatissima per lusso e delicatezza di vivere1, ricchezza e potenza dovuta alla bontà delle sue leggi ed all’energia, alla fatica o destro ingegno dei suoi abitanti. Piantata vicino al mare iu una e fertile pianura2, irrigata dal Grati e dal Sibari, fu emporio di gran commercio, che è la sorgente di molte ricchezze; specialmente poi in quella avventurosa età, in cui la mercanzia era non solo di profitto, ma ancora di onore a chi l’esercitava, e veniva praticata da uomini, che si chiamavano Talete, Solone, Ippocrate il matematico e Platone. Commerciava con la Grecia, colle isole del mare Egeo, colle coste della Ionia, con Cartagine, Agrigento ed altri luoghi. Al tempo della sua maggiore prosperità fra gli anni 600 e 550 a.C. aveva, secondo Strabone, dominio sopra 25 città e quattro de’ popoli circonvicini; contava 300.000 abitanti, ed il perimetro delle sue mura andava a 50 stadii, ovvero a 6 e più miglia. Doveva contenere sontuosi e belli edifizii, poiché Scimno di Chio la denominava grande, grave, ricca e bella città.

Una moderata aristocrazia come quella di altre città Italiote era il politico reggimento di Sibari; ma intanto i cittadini erano divisi in due partiti, il popolano e l’aristocratico, e venuti in lotta fra loro furono causa della totale rovina della città. Intorno all’anno 510 a.C., Teli, che apparteneva alla nobiltà, si mise alla testa della parte popolare, scacciò gli aristocratici in numero di cinquecento dalla città e ne confiscò gli averi. Gli sbanditi ricoveraronsi a Crotone. Teli mandò altera imbasciata ai Crotoniati, richiedendo, che o consegnassero i fuggitivi, o si avessero per intimata la guerra. Il Senato Crotoniate esitava a decidersi ed inclinava il popolo a non tentare la fortuna delle armi contro una città potentissima, quando Pitagora fece prevalere il suo consiglio, che si avessero a proteggere i profughi, i quali si erano affidati all’ospitalità di Crotone e che supplichevoli imploravano protezione presso le are che erano nel foro. Rifiutata l’estradizione di costoro, le due città si armarono l’una contro l’altra. Sibari spedì un esercito di trecentomila combattenti, mentre Crotone mise in campo centomila persone sotto il comando di Milone celebre atleta , il quale marciava in battaglia a modo di Ercole, armato di clava e coverto di una pelle di leone. Si vuole chr i Crotoniati fossero sostenuti da Dorico di Sparta, o, secondo altri, da Callia di Sibari, un indovino il quale aveva abbandonato i suoi concittadini, nonché da Polizelo, fratello di Ierone re di Siracusa. I Sibariti furono disfatti alla riva del Trionto; i più perirono, e costretti i rimanenti a prendere la fuga, si rifugiarono nelle mura della loro città. Un popolare tumulto allora abbatté il dominio di Teli, ed i suoi partigiani furono immolati all’ara di Giunone. I Crotoniati compirono la loro vendetta; dopo 70 giorni di assedio, Sibari fu presa, saccheggiata, e rasa al suolo; (510 a.C.) e perché ne scomparissero financo le rovine, venne inondata dal Crati, ed ogni suo vestigio fu sommerso dalla melma e dalla sabbia. I più degli abitanti furono passati a fil di spada; i pochi cui riuscì salvarsi, si dispersero nelle vicine campagne, ed altri ancora andarono a dimandare altrove ospitalità. Un grido di dolore emise tutto il mondo in allora civile pel fine miserevole di tanta splendida città. Sibari fu pianta dall’intera popolazione di Mileto.

Trascorsero 58 anni ed alcuni Tessali raccolti i Sibariti ancora superstiti alla desolazione della loro patria, riedificarono la città: questa divenne in brevissimo tempo ricca per la feracità del suolo. Ma i suoi abitatori non più di sei anni rimasero tranquilli, ché dalla risorta patria furono espulsi dai loro antichi nemici, e la novella Sibari fu distrutta. D’allora in poi si estinse ogni ricordanza di questa città, che era stata prima screditata probabilmente senza ragione e certo oltre ogni misura. (dal Niebhur).

Fu patria di distinti personaggi: Turo autore ed inventore delle favole apologhe; fra i poeti Menandro ed Alesside (quando non si vogliono credere Turini) Stefano suo figlio ed Emiteone, Callistene istorico, Enea, Deace, Diocle, Evanore, Empedo, Ippaso, Menestero, Prosseno, Timasio e Tirseno, scolari tutti di Pitagora al riferire di Iamblico (dall’Antonini).

Nessun vestigio rimane al presente di Sibari, né si può con certezza fissare la sua situazione precisa, attesocché sulle sue rovine si è rialzato il suolo, ove di dieci, ed ove di dodici piedi.

Turio, o Turii, Θουρον, Θνριοι, Thurium. Ridistrutta Sibari, i profughi abitanti implorarono soccorso da Sparta ed Atene. La prima non diede loro aiuto alcuno; ma Atene per consiglio di Pericle inviò ad essi una colonia sotto il comando di Lampone e Senocrate (443. a.C.) Fecero parte di questa colonia uomini che in appresso divennero chiarissimi; Erodoto e Tucidide che in Turio scrissero le loro storie immortali; Lisia il grande oratore, che allora aveva 15 anni; ed il celebre architetto Ippodamo, su i cui disegni la città fu costruita. Questa sorse alquanto di sopra all’antica Sibari, in un piano ameno e fruttuoso, presso un fonte di acqua pura, da cui prese il nome di Turio. Tutto ciò che poteva contribuire al comodo ed alla bellezza, ed alla salubrità della città, fu posto in opera nella sua costruzione. Sembra che la sua pianta formasse quasi un rettangolo. Quattro spaziose e diritte strade, adorne di sontuosi edifici la solcavano per tutta la sua lunghezza, e tre del pari la traversavano in larghezza. Distava 12 miglia antiche da Roscia o Rosciano, che era il suo porto sul mare, e vuolsi che fosse stato nella più grande delle tre lagune, che sono tra la foce del Crati, e quella del Racanello.

I fondatori cercarono di dare alla colonia il più perfetto corpo di leggi sulla base di una temperata aristocrazia, ed accettarono le istituzioni di Caronda, Zaleuco ed altri insigni legislatori:


    «Le leggi son, ma chi pon mano ad esse»




quando fa difetto la concordia e la virtù de’ cittadini?

Breve tempo durò la pace fra i Turii, poiché gli originarii Sibariti pretendevano speciali privilegii, ed ambivano le primarie magistrature. Scoppiò un grave tumulto nel quale i Sibariti inferiori di forze e di numero soggiacquero agli avversarii, e vennero quasi tutti uccisi. I pochi che scamparono alla morte cercavano un rifugio sulla riva del Traento, quando furono da’ Bruzii sperperati e dispersi. Un fato orrendo bersagliava i miseri Sibariti, e così il loro nome, come la loro schiatta si estinse per tutta la Magna Grecia.

La cacciata dei Sibariti da Turio fu sopperita da altri coloni venuti dalla Grecia. In breve tempo la città divenne popolosa e floridissima, e conchiuse un trattato di pace ed alleanza con Crotone.

Fece guerra con Taranto a causa del dominio della città di Siri, e del suo ubertoso territorio. I Turii erano comandati da Cleandrida. Si venne alla pace, accordandosi coi Tarantini di abitare insieme la città contesa; procedendosi poi all’edificazione di Eraclea.

La tranquillità di Turio fu di nuovo. alterata da intestine discordie, surte tra coloni Ateniesi e quelli del Peloponneso, a causa di precedenze volute e di primazie; ma l’oracolo di Delfo, cui si ricorse, troncò la quistione, dichiarando Apollo fondatore della città. La religione venne con saggio accorgimento in aiuto di Turio. Non faceva quasi lo stesso Firenze, quando si metteva sotto la protezione di Cristo?

Rimasero indifferenti i Turii nelle guerre del Peloponneso, che commossero tutte le città Greche e parte dell’Italiote. Nella guerra che gli Ateniesi portarono a Siracusa, i Turii contribuirono con settecento fanti di grave armatura e 300 arcieri. Dopo l’esito infelice di questa guerra Turio si diede alla parte degli Spartani, mandando loro in soccorso dieci navi.

Turio sostenne forti lotte coi Lucani e fu da questi in diverse epoche presa, abbandonata e ripresa. Abbiamo più avanti accennato alla grande disfatta che i Turii dai Lucani riportarono; è probabile che questa sia avvenuta nelle gole di Murano, (secondo il Corcia). Dionigi il vecchio si sarebbe impossessato di Turio, come si era reso padrone di Reggio, Locri e Crotone, se un impetuoso vento di tramontana non disperdeva la sua flotta di trecento navi.

Nella lega che contro Roma fecero Lucani, Bruzii, Tarantini ed altri popoli, i Lucani strinsero di assedio Turio, e questa chiese il romano aiuto. Si venne alle ostilità; perduta è la memoria de’ fatti d’armi che successero, ma l’impresa fu favorevole ai Romani, avendo i Turii per gratitudine fatto dono di una statua e d’una corona d’oro a C. Elio, tribuno della plebe (280 a.C.). Tre anni dopo i Lucani tornarono ad assediare Turio, e questa città dové la sua salvezza al Console C. Fabrizio Lucino. Entrarono in campo i Tarantini, e questi presa e saccheggiata Turio, mandarono via la romana guarnigione ch la presidiava.

Nella guerra di Annibale sostenne una parte considerevole contro i Romani. Nel 213 a.C. Torio ritornò all’alleanza con Roma, e poi di nuovo a quella di Cartagine.

Fu presa nel 72 a.C. da Spartaco, ed assoggettata a gravi taglie.

Allo scoppio della guerra civile, fu reputata da Cesare di sufficiente importanza per venire presidiata da un corpo di cavalleria Gallo-Ispana.

Indi la sua floridezza declina, tanto che Dione Crisostomo in sulla fine del primo secolo dell’era volgare la ricorda come città deserta di abitatori.

Non è accertato il periodo della finale sua decadenza, ma sembra che sia stata nella prima metà del medioevo, o distrutta od abbandonata, a causa dell’acre malsano prodotto dall’inondazione del Crati. Si crede che gli stremati abitanti si fossero rifugiati in un non lontano colle nominando Terranova il luogo delle novelle dimore, che vi edificarono.

Di Torio ancora qualche vestigio rimane, che malamente è attribuito a Sibari3.





Note


1Il fasto e l’opulenza di Sibari fu tale che il nome di Sibarita divenne proverbialmente sinonimo di persona effeminata e molle. Si racconta che Smindiride, quando si recò alla corte di Sicione per chiedere in isposa la figlia del re Clistene, portò seco mille domestici, oltre ad un numero di pescatori, cuochi ed uccellatori; lo stesso per la sua incomparabile mollezza non avrebbe dormito se una sola foglia di rosa si fosse ripiegata nel suo letto. Un altro Sibarita Alcistene mostrò la sua magnificenza col donare a Giunone Lacinia un peplo ricchissimo, del prezzo di 110 talenti (dal Micali). Da Sibari aspettavano le donne di tutte le altre regioni la norma per comporre i loro capelli, per disporre i loro veli. Una donna Sibarita non poteva essere invitata ad una festa, ad un convito se non un anno prima; tanto tempo richiedeva il poter brillare tra le altre donne, per un giorno solo! Dalla città erano discacciati tutti quegli artefici, il mestiere dei quali potesse col rumore turbare il senno dei cittadini, e non solo i fabbri, ma anche i Galli, come importuni, erano stati relegati nelle lontane campagne.

Pare che i soli aristocratici trasmodassero nella mollezza a nel lusso, e che l’onta di costoro si rivolgesse sull’intero popolo. Del resto queste sono forse esagerazioni che la critica deve ridurre; ma la ricchezza ed il lusso, la delicatezza e le comodità della vita sono inseparabili dalla civiltà di qualunque colta e grande città. Quanto lusso non ha Londra e Parigi, quanto fasto non ebbe l’antica Roma?!

2Le terre dell’agro di Sibari rendevano il cento per uno. All’arte ed alla ricchezza dei cittadini si doveva una rete di canali per mezzo dei quali inaffiavano i loro campi, e trasportavano le derrate dalla campagna alla città, e da questa al mare.

3Nella topografia della Magna Grecia, la regione propria di Sibari, o Turio, porta il nome di Sibaritide o Turiatide, e viene così circoscritta: a mezzo giorno il fiume Lucanica, o Fiuminica, ad oriente il mar Ionio, a mezzo giorno il capo Spulico e la fiumana dei Ferri, a ponente una curva che per la parte superiore della valle del Sarmento per le falde meridionali del Pollino, si estendeva fino a Longobuco. In tal guisa confinata corrisponde ad essa regione, tutto il circondario di Rossano in quello di Castrovillari i mandamenti di Spezzano Albanese, Cassano, Cerchiara, Amendolara e parte di quello di Oriolo e parte di quello di Noepoli nel circondario di Lagonegro della nostra provincia.

Di questa regione quella parte che è al di qua del Coscile e della foce del Crati è di spettanza della Lucania nostra, quella al di là, è della Bruzia.


7.4 Siri ed Eraclea


 Siri, Σιριζ, Siris1. Sorgeva questa città alla foce del Sinno sulla sinistra sponda. Di origine pelasgica, esisteva da tempi remotissimi prima dell’arrivo delle colonie greche nelle nostre contrade.

Il più antico fatto che narrasi confusamente nella storia è l’eccidio che degli antichi abitatori fecero i nuovi coloni, i quali, secondo Licofrone, furono Troiani, e secondo Strabone, Ionii2.

Una città della Sibaritide Lucana era Cossa. In questa incontrava la morte il Tribuno Tito Annio Milone, mentre accincevasi ad espugnarla per parte di Cesare, contro il pretore Q. Pedio, che la difendeva per Pompeo. Vuolsi che corrispondesse a Cassano.

La città di Siri raggiunse un alto grado di prosperità: giacché il poeta Archiloco, il quale viveva verso il 6-10 a.C. parla del paese di Siri come il più ricco ed avventuroso della terra (dal Corcia): in lusso ed in opulenza non la cedeva a Sibari. Tanta fioridezza, di Siri suscitò la gelosia di Sibari, Crotone e Metaponto, che collegatesi, dopo lungo assedio, la presero e devastarono. Grande fu la strage dei Siriti, e neppure furono risparmiati quelli che supplici abbracciavano la statua di Minerva Poliade e lo stesso sacerdote rivestito dalle sacre insegne (dal Micali).

Divenne posteriormente il suo possedimento oggetto di contesa fra i Turii e Tarantini, come si è accennato parlando di Turio. La città decadde. I Tarantini (432 a.C.) ne trasferirono gli abitanti a tre miglia dentro terra, e verso la destra sponda dell’Agri, fondando così Eraclea. Siri fatta deserta, restò come porto ed emporio della nuova città, che per qualche tempo fu chiamata non Eraclea, ma coll’istesso nome di Siri3. Niun vestigio rimane di Siri: è da credersi che le sue rovine fossero ricoperte da annose boscaglie verso la foce e nella sinistra sponda del Sinno.

Eraclea, Πραχλεια4. In tal modo edificata la città di Eraclea, divenne ín breve una potente repubblica favorita e protetta dalle cure dei Tarantini. Salì ancora a grande rinomanza pel gran concilio della confederazione degl’Italioti: tutto accenna che queste radunante avvenissero propriamente in Policoro, luogo adattissimo alla bisogna, essendo come il nome lo indica una pianura innanzi alla città5.

Fu occupata da Alessandro il Molosso; ed è probabile che questi togliendola alla soggezione dei Tarantini la dichiarasse libera, od almeno tale divenisse dopo la sua morte succeduta lo stesso anno (325. a.C.). Durante la guerra di Pirro coi Romani dal 281 a.C. Eraclea fu il teatro del primo conflitto fra i belligeranti, perché il Console Levino fu sbaragliato dal re Epirota nel 280 a.C. in campale giornata tra questa città ed il fiume Sinno certo che allora Eraclea era alleata coi Tarantini e Lucani contro Roma; ed i Romani per rompere siffatta alleanza si indussero poco tempo dopo nel 278 a stringere cogli Eracleoti un trattato federativo. Nell’anno 112 a.C. coi Metapontini dichiaravasi in favore di Annibale; continuò nel tempo successivo ad essere tra le città federate della romana repubblica di quelle che avevano dritto equissimo, vale a dire che conservavano le proprie leggi. Così si mantenne insino alla guerra sociale per effetto della quale non solo patì un gran disastro, perché fu data alle fiamme che ne consumarono le pubbliche tavole municipali, ma divenne dopo la promulgazione della legge Giulia un vero municipio romano col diritto del suffragio, perdendo in parte l’antica autonomia. Fu città ancora florida ed importante sotto il dominio romano.

Altra memoria non avendosi di Eraclea dopo Plinio; deve ritenersi per decaduta dal primo secolo in poi dall’era volgare: a causa dell’aere malsano venne a poco a poco abbandonata dagli abitanti che si ridussero a vivere in Policoro.

Le sue monete in gran numero e di bellissimo lavoro ci attestano la sua ricchezza, e la coltura delle arti belle. Fu patria di Zeusi, il quale portò la pittura ad un grado eccelso.

Occupava questa città propriamente la collina di Acinapura che è al sud-ovest del casino di Policoro e le valli adiacenti, perché quivi sopratutto si osservano considerevoli rottami di edifizii e di vasi fittili. Non altro sopravanza di città sì celebre: Eraclea è una delle città più distrutta tra le città più insigni dell’antichità.

Sulla strada che menava da Eraclea a Metaponto, cinque miglia distante dalla prima, e propriamente sulla sponda della Salandrella, nel sito denominato Luce, da un bifolco nel 1722 si scovrirono le famose tavole di bronzo di Eraclea, nel cui commento si rese immortale il Mazzocchi. Sono queste uno dei più interessanti antichi monumenti, che ora esistono, e ci mostrano il governo, le leggi, la religione ed i costumi di Eraclea.





Note


1Da questa città i topografi della Magna Grecia hanno denominata Siritide la non grande regione che si distende dalla fiumara dei Ferri, all’Agri e che aveva il mar Ionio al sud-est, e dentro terra del nord-ovest una linea di demarcazione che si suppone comprendesse presso a poco i mandamenti di Tursi, Rotondella e parte di quella di Noepoli nella nostra Provincia, e quasi tutto quello di Oriolo nella Calabria citra.

Si danno alla città di Siri altri nomi: Chope Leutarnia, Polim, Sigium, Taras, Heraclium, Polilium, derivati dalla varia gente che l’abitò o ne ebbe il dominio. Havvi chi crede essere Leutarnia diversa da Siri coll’autorità di Licofrone. Il Barrio riconosce la città di Leutarnia nella Sibaritide nelle vicinanze di Albidona verso mare, dove l’Antonini parimenti la situa ed il Corda; il Signor Teodoro Ricciardi (viaggio alla Siritide) è di parere che Leutarnia fosse stata nella Sirite e propriamente sotto Nucara.

2Provenienti da Colofone e fuggenti l’Impero dei Lidii intorno ai tempi di Aliatte e di Creso.

3Questa forse fu la ragione per cui Plinio considerò Eraclea come identica a Siri e Tito Livio commise lo strano anacronismo di includere Eraclea nel numero delle città in cui Pitagora posto aveva le sue istituzioni.

4Molte furore le città di questo nome nell’antichità, site in Asia ed in Europa: due ne ebbe l’Italia, la nostra lucana, ed Eraclea Minoa in Sicilia.

5Convenivano quivi tutti i rappresentanti delle repubbliche della Magna Grecia per consultare sui comuni affari, e comporre le contese, le quali fra repubblica e repubblica e coi loro vicini insorger potevano; il luogo era puranche destinato per celebrare i loro sacrifizii, le feste, i pubblici conviti, e per uso ancora di gran mercato, onde molta gente vi affluiva (dal Ricciardi, opera citata).


7.5 Pandosia ed Anglona


Otto miglia al di sopra di Eraclea, e sei dal luogo, ove ora è Tursi, si rattrovava Pandosia, Πανδοζια antichissima città enotra, ossia abitata da aborigini Italiani1. Poi, otto secoli avanti l’era volgare, è molto probabile che fosse stata occupata da una greca colonia. Da alcune monete possiamo congetturare che si fosse confederata con Crotone, quando questa città stringea lega con Sibari e Metaponto. Tre secoli avanti l’era volgare era tuttavia una fiorente città, come si desume dallo tavole di Eraclea. Presso di essa furono combattute due insigni battaglie dell’antichità, da noi avanti già menzionate: quella in cui venne disfatto ed ucciso Alessandro Molosso, e l’altra in cui Pirro vinse il console Levino.

Si crede che fosse stata distrutta al tempo della guerra sociale o di quella di Spartaco, quando nella prima molte città furono devastate, e nella seconda furono con grande strage saccheggiate Turio e Metaponto.

Il suo nome si fa dipendere, o dal greco Omnidona, donatrice di ogni bene2, o meglio dall’Osco-Aurunco Pand-hus, casa del re3.

Era in bellissimo sito edificata, ad 11 in 12 miglia discosta dal mare sull’erta d’un colle, le cui pendici sono bagnate dall’Agri a sinistra e dal Sinni a destra, ove questi fiumi più si avvicinano nel loro corso, e sono discosti non più di due miglia.

Quivi ancora si veggono avanzi di antichi edifizii, si sono rattrovate monete, ed i vestigii rimangono dell’antica rocca.

Dalle sue rovine surse Anglona, anch’essa danneggiata moltissimo e quasi distrutta ai tempi della incursione de’ barbari in Italia. Di questa citta non altro rimane che la sola chiesa cattedrale, con quasi intero l’annesso episcopio.

È stata quistione dibattutissima fra gli studiosi dell’antichità, se uno o due fossero state le Pandosie. Ci sia permesso sul riguardo una digressione.

Prima del rinvenimento delle tavole di Eraclea, e della pubblicazione del dotto commento del Mazzocchi, si riteneva essere esistita una sola Pandosia, nelle vicinanze di Cosenza, giusta le parole di Strabone: paullulum, supra hanc (Consentiam) sita est Pandosia, castrum validum, etc. Il Mazzocchi dopo la stampa del suo commento, e molti altri scrittori hanno ammesso due Pandosie, una presso Cosenza nella Brezia, ed un’altra nella nostra Lucania sopra Eraclea. Il Romanelli dissentì da questa opinione, e cercò dimostrare di essere esistita solamente la nostra Pandosia. Allo stesso parere si avvicina Giuseppe del Re, e lo scrittore della corografia della Siritide nel Regno delle due Sicilie, descritto ed illustrato, sebbene anche nella Brezia, seguendo il Corcia, descrivesse un’altra Pandosia. Chi poi di proposito, e con molta erudizione, e conoscenze appieno delle località, tratta tale quistione, si é il Ricciardi nell’opera da noi accennata, viaggio alla Siritide. Alla base di forti ragioni egli dimostra che una sola città di Pandosia sia esistita, e questa situata nella Siritide, parte della nostra Lucania.

Noi siamo in tutto e per tutto seguaci della sua opinione, e non potendo addurre nuovi argomenti, riassumiamo in parte quelli addotti dallo stesso Ricciardi e da altri sul riguardo. L’esistenza della Pandosia Brezia poggia solo sull’autorità del passo riportato da Strabone «del poco sopra Cosenza» se di questo poco per poco si dubita, scomparisce questa Pandosia. Chi non conosce le interpolazioni, le aggiunte, gli errori delle opere dell’antichità pervenuteci manoscritte a traverso dell’età barbara del medio evo? E poi gli antichi geografi non sono da tenersi infallibili, se vediamo che topografi di oggidì prendono delle inescusabili sviste. Si arroge che Strabone non aveva mai visitato la Brezia, e scriveva su libri, o relazioni altrui.

Un’altra potente ragione della inesistenza della Pandosia Brezia si è la incertezza del suo sito: chi la vuole a Castelfranco, che è novum oppidum a Gallis extructum quasi castrum, francorum; chi in Mendicino, il cui suolo non offre alcuno avanzo di antichità; chi in Cirenzia, 50 miglia discosta da Cosenza! In quale di questi luoghi la si voglia situata, Pandosia non corrisponde alla descrizione che gli storici fanno dell’accampamento e morte di Alessandro Molosso.

Per l’opposto la Pandosia Lucana esisteva nella Siritide, situata sopra Eraclea tra l’Agri, detto Acheronte, ed il Sinni, e propriamente come si è detto, sull’odierno colle di Anglona.

Ciò si desume:


    	dai numerosi avanzi di antichità che si rattrovano in questo luogo;


    	dall’ancora viva tradizione locale, ove Pirro sconfisse Levino è chiamato dai naturali ancora, per autonomasia, il campo, e corrisponde all’estesa pianura sulla sinistra del Sinni, ove sono i giardini di Tursi; e presso il piano di Marone si indica un luogo di passaggio nell’Agri, nel quale vuolsi che Alessandro Molosso fosse stato ucciso.





È precisata dalle tavole di Eraclea.

La topografia dei luoghi corrisponde esattamente a tutto ciò che la storia ci narra dei fatti d’armi di Alessandro Molosso e di Pirro: e su di ciò rimandiamo il lettore alla citata opera del Ricciardi4.





Note


1Abbiamo al principio di questo nostro modesto lavoro accennato, appoggiatici alla sana critica ed erudizione del Micali, che gli Enotri appartenessero alla italica stirpe degli Osci, e che non fossero provenienti dall’Arcadia, secondo le vane pretensioni degli antichi greci scrittori, i quali si volevano arrogare un primato sulle nostre contrade mentre l’Italia tutta è stata civile e popolatissima fin dai tempi più antichi, e forse lo stesso non può dirsi della Grecia.

2In allusione alla feracità del suo suolo.

3E da Strabone appunto si dice che Pandosia fosse stata regia de’ re Enotri.

4Nella Siritide si rattrovava ancora Lagaria Ααγαρια piccola città della quale con precisione non si può assegnare né il sito, né sapere chi l’avesse fondata. Da alcuni si stima che fosse proprio dove ora si rattrova Nucara, da altri nelle amenissime e fertilissime vicine campagne, le quali sparse si veggono di ruderi considerevoli.


7.6 Metaponto, Μεταπόντιον, Metapontum1


Antichissima città primieramente detta Metabo, nome sicuramente italico e di origine Osca, usato tra i Volsci qual pronome2.

È molto probabile che posteriormente sia stata occupata da colonie greche. Era florida e potente, quando circa il sesto secolo avanti l’era volgare venne in contesa colla prisca italica popolazione, che abitava queste nostre contrade e restò assai malconcia e spopolata; onde una colonia di Achei ad invito de’ Sibariti venne a ripopolarla. A questi coloni mossero di bel nuovo guerra i nostri proavi in unione coi Tarantini, ma si venne alla pace ed a Metaponto fu concessa quella porzione di paese che serviva di confine tra l’Italia d’allora e la Iapigia.

Metaponto si congiunse con Sibari e Crotone, colonie Achee, a danno di Siri, a scopo di espellere da questa città i coloni Jonii. Sembra che la guerra sia terminata colla presa e devastazione di Siri. Non pare che Metaponto avesse preso parte alla guerra tra Crotone e Sibari, che terminò con la distruzione di questa città.

Nella guerra degli Ateniesi contro la Sicilia, 415 a.C., Metaponto si sforzò da principio al pari delle altre città, della Magna Grecia di conservare la più stretta neutralità; ma l’anno appresso fu indotta ad entrare in alleanza con Atene, e somministrare un contingente, piccolo per altro, di truppa e due triremi, che si unirono all’armata comandata da Demostene ed Enrimedonte.

Per la sua posizione fu sicura dagli attacchi di Dionigi il tiranno di Siracusa; e sebbene debba aver sofferto insieme alle altre città della Magna Grecia a causa della crescente potenza de’ Lucani, non pare che avesse preso parte principale contro di essi nella lega degl’Italioti.

Il suo nome è ricordato nel 345 a.C. quando Timoleonte approdò quivi nella spedizione della Sicilia, ma non pare che abbia preso parte in suo favore.

Quando Alessandro d’Epiro nel 332 a.C. venne in Italia, Metaponto si congiunse in lega con lui; e perciò è da ritenersi occupata dai Lucani dopo la battaglia presso Pandosia, attesoché Tito Livio scrive, che le ossa di Alessandro furono mandate ai suoi nemici in Metaponto e di là trasportate in Epiro a sua moglie Cleopatra.

I Tarantini, avendo, come più avanti abbiamo detto, chiamato in loro aiuto Cleonimo di Sparta, questi abusò indegnamente dell’ospitalità di Metaponto coll’estorquere una grossa somma di danaro, e col prendere in ostaggio duecento bellissime donzelle appartenenti alle più nobili famiglie della città, per saziare la sua sfrenata libidine! L’insulto che questo vile masnadiere spartano commise a Metaponto ed all’Italia tutta, fu vendicato dagli avi dei nostri fratelli, i Veneti, che nelle loro lagune ne distrussero l’armata, e Cleonimo ebbe a stento colla fuga salva la vita.

Pirro venuto in Italia in aiuto dei Tarantini, Metaponto in unione delle altre città italiote e dei Lucani si strinse in lega con lui; ma provata la tirannia della protezione dello straniero, non appena se ne vide libera, passò sotto la dominazione dei Romani verso l’anno 269 a.C.

I Metapontini presero una parte interessante nella seconda guerra punica. Vuolsi che fossero tra i primi a dichiararsi in favore di Annibale dopo la battaglia di Canne (216 a.C.); ma dalla storia chiaro risulta che tornati dopo all’imistà romana, essi i Metapontini difesero nel 213 a.C. la rocca di Taranto, ed obbligarono Annibale a rimuovere l’assedio da questa città. Posteriormente avendo i Romani incrudelito contro i loro ostaggi e quelli di Taranto; essi ed i Tarantini si liberarono dal romano presidio, abbracciarono la causa di Cartagine e si diedero ad Annibale. Questi occupò Metaponto, e sembra che ne avesse fatta una delle sue principali piazze di armi. Quando Fabio riprese Taranto, Annibale da Metaponto gli tramava insidie; Fabio seppe non incorrere in un agguato tesogli a breve distanza da questa città. Un anno dopo (208 a.C.) inclinava la fortuna dei Cartaginesi in Italia. Annibale dopo la battaglia vicino Grumento fuggiva innanzi alle armi vittoriose di Roma; e stavasi accampato presso Metaponto, quando la testa di Asdrubale suo fratello gettata nei suoi trinceramenti manifestavagli il trionfo dei Romani nella battaglia del Metauro nell’Umbria. Dopo questo evento a lui tanto infausto, Annibale cedeva il possesso di questa parte d’Italia, e concentrava tutte le forze nel Bruzio, conducendo seco quei Metapontini e Lucani rimasti fedeli alla sua alleanza. Molto soffrì in tale guerra, questa città nobilissima come Tito Livio la chiama: d’allora in poi il suo nome quasi cancellato dalla storia. Non cessò però di esistere. Cicerone visitandola (50 anni a.C.) la rattrovò in completa decadenza, quasi abbandonata, ma esistenti ancora i suoi grandi e belli edifizii. Al tempo di Pausania, che visse fin oltre alla morte di Mario Aurelio, avvenuta nel 180 dell’era volgare, non altro ne rimangia che il teatro ed il perimetro delle sue mura. È verosimile che nei susseguenti secoli fossevi stabilita alquanta gente; poiché i Saraceni nel 927, l’anno stesso in cui presero Taranto, saccheggiarono Metaponto rimasta vuota per la fuga degli abitanti, ed appena loro riuscì farne schiavi sessanta fra ricchi e fanciulli nella campagna. Nell’anno 980 la visitò Ottone II; ma nel 984 fu del tutto disabitata a causa di un violento tremuoto, che adeguò al suolo i superstiti edifizii. In tal modo per opera degli uomini e della natura si compiva la totale distruzione di una città che fu di massimo onore alle nostre contrade!

Era stata Metaponto città ricchissima, ed aveva tenute in somma stima le arti e le scienze. L’agricoltura vi fioriva le sue monete portano l’impronta della spiga, dell’aratro e di Cerere coronata di spighe. In regno della sua opulenza mandava al santuario di Delfo, tra gli altri preziosi doni, una immagine in oro di un campo coverto di spighe. Oh! antica età quanto eri prospera, quanto civile e quanto felice! Ora le sue ubertosissime campagne sono derelitte e spopolate: vi hanno posto sede la febbre e la morte: quivi al tempo del ricolto della messe vanno ad avvelenarsi di malaria i robusti contadini della Lucania.

Questa alma città, questa Ionica Cibele che tuffava il suo piede nelle acque del Bradano3 era ricca di sontuosi edifizii. Tra i suoi tempii il più antico sembra che fosse stato quello di Giunone, del quale parla Plinio; ma il più suntuoso era quello sacro ad Apollo, di cui ci serbò memoria Plutarco, narrando della saltatrice Farsalia, la quale nel ballare presso questo tempio, perdeva l’aurea corona donatale da Filomelo tiranno dei Focesi. Sull’agorà o foro sorgeva il tempio delle Muse; e su questo foro medesimo erano due statue in bronzo, quella di Apollo coronato di lauri, e quella del Dio pastore Aristeo.

Ma l’ornamento maggiore di questa città fu la scuola eccelsa che in essa fondò Pitagora, il quale carico di anni, di gloria ed anche di amarezze vi moriva. I metapontini tributarono i massimi onori alla memoria del grande filosofo, convertendo la sua abitazione in tempio di Cerere, e dedicando alle Muse l’angiporto ove insegnava. Veniva additata la sua tomba ancora ai tempi di Cicerone.

Giaceva la città sulla destra sponda del Bradano, in quella pianura che oggi dicesi Torre di Mare. Il suo perimetro si estende dalle falde della Pizzica presso S. Salvatore fino al lago così detto Santa Palagina: il corpo principale della città era costituito dalle Pezze di Sansone, dalla contrada S. Vito, e da quell’altra in cui trovasi il casino di Torre di Mare.

L’antico porto dei Metapontini era il bacino, o laghetto di acqua salsa che chiamasi ora il lago di Santa Palagina. Al presente colmato di sabbia non è più, né ampio, né profondo e misura un cento passi di lunghezza, e sessanta di larghezza. Nell’inverno comunica col mare vicino, e quando le acque sono basse si osservano tuttora ruderi di antiche costruzioni: una parte di tali acque forma verso terra un profondo e stretto canale, che un tempo serviva di comunicazione tra la città, e il porto.

Servirono in gran parte gli avanzi, che di Metaponto restavano, alla costruzione del gotico castello, ora detto Torre di Mare innalzato nel secolo XI da Drogone, uno de’ primi Normanni, e dato a suo fratello Roberto: Rimangono ancora di antico nel perimetro della città numerose fondamenta poco profonde, stritolati avanzi di capitelli, pezzi di colonne scanalate di una delicata proporzione, ed altri rottami, che si trovano fabbricati nelle moderne case rurali, che sono in quei d’intorni; oppure giacciono confusi al suolo, ricoverti dai cardi e dalle ortiche, a ricovero di bisce e d’insetti velenosi. Metaponto, come Eraclea sono i derilitti cimiteri della civiltà della Magna Grecia!

Fuori della città presso la destra sponda del Bradano a tre chilometri circa dalla sua foce, su d’una collina esistono importanti avanzi di un tempio forse sacro a Minerva. Questi avanzi sono dette le Mensole, nel medioevo, Mensae Imperatoris, e dal volgo Tavole Palatine o Scuola di Pitagora, vivendo ancora nella tradizione locale la memoria di questo grande uomo e della sua scuola. Consistono in 15 colonne scanalate di ordine dorico, tuttora in piedi, site in doppia linea parallela, dieci verso il Bradano, e cinque dal lato opposto con una parte dell’architrave: hanno l’altezza di palmi 23, compreso l’architrave, ed il diametro alla base di oltre palmi 4. Le sue proporzioni sono più snelle e leggiere che non lo siano quelle dei tempi di Pesto. Questo tempio esser doveva un periptero esastilo con 12 o 13 colonne sulle facce laterali. Delle colonne mancanti si riconosce il sito, e qualche pezzo delle di sperso si osserva alla porta d’ingresso del casino di S. Salvatore; è fama che le due colonne, le quali sostengono le due navi minori del Duomo di Matera appartenessero a questo tempio, donde furono colà trasportate all’epoca dell’ultima distruzione della città.

Pochi anni dietro queste superstite colonne dal Demanio dello Stato furono poste all’incanto; ma la vendita poi non fu confirmata. Questo era un atto barbaro da parte del governo; tanto valeva a mettere all’asta pubblica questi unici avanzi della gloria di Metaponto, quanto varrebbe quello di vendere per concime di fosfato di calce le ossa dei nostri grandi che riposano in Santa Croce!

Ora sono rimaste proprietà nazionale, ma che cura mai si ha di esse?… Nessuna, e forse fra altri pochi anni sarà consumata la loro totale distruzione!4.

Quelle povere colonne sono da meno degli animali dei parchi di caccia, cui la Nazione è provvida a mantenere l’esistenza!

Eccoci al termine della descrizione delle città marittime della Lucania. Desse furono splendidissime fra tutte le altre della Magna Grecia.

Greci scrittori dissero che decaddero ed imbarbarirono a causa dell’occupazione dei nostri antenati i Lucani; sia pregio di questa nostra piccola opera, fare risultare la falsità di tale osservazioni.

Sulla fede greca e su di alcune gratuite loro asserzioni, non si può fare forte assegnamento. Invano si trovano scrittori più vanitosi e millantatori delle cose della loro patria, ed insultatori dell’altrui. I Greci antichi furono peggio di quel che sono al presente i Francesi: ogni gloria per essi, ogni vergogna per gli altri.

La storia certa e severa non accenna a fatto alcuno da cui si possa desumere che gli avi nostri i Lucani coll’aver occupate le città italiote, le avessero distrutte o saccheggiate, o ne avessero uccisi, dispersi o fatti schiavi gli abitanti. La loro occupazione servì meglio ad amalgamare la gente italica colla italiota, ed a farne un popolo solo. La loro conquista fu un diritto di rivindica giustissimo, contro la prepotenza che i prischi coloni greci esercitarono sulle nostre contrade, occupando suolo e città nostre preesistenti alla loro venuta.

La loro decadenza fu indipendente dagli avi nostri, anzi senza l’aiuto ed il rinsanguinamento Lucano, sarebbero declinate più presto.

Riassumendo quello che più avanti abbiam detto, cause precipue della loro decadenza furono le seguenti:

1° Le guerre intestine e fratricide che tra loro si fecero, a motivo della reciproca gelosia e scissure ereditate dai Greci: Sibari fu adeguata al suolo da Crotone, e Siri fu quasi distrutta dai Turii e Tarantini.

2° I fieri attacchi che Dionigi il Tiranno di Siracusa diede alle città della Maglia Grecia Bruzia per controcolpo nocquero molto alla floridezza delle nostre.

3° La forzata unione che Roma fece delle diverse parti d’Italia , le devastazioni della seconda guerra punica, la guerra sociale, la Spartaca, la civile, furono ragioni potenti della loro decadenza e distruzione; senza che un governo nazionale benevole avesse riparato ai loro disastri.

 Questo fino alla proclamazione dell’Impero romano; e poi la civiltà italiana col diffondersi per tutto il mondo, venne a diminuire nella sorgente e nel luogo da cui emanava; il militarismo; il cambio di una religione nazionale per una straniera, che bistrattava le cose terrene; la perdita delle municipali franchigie; e poi le invasioni barbariche, diedero l’ultima spinta alla loro ruina.
 
I Saraceni e la malaria ne compirono la totale distruzione: la malaria causata dal diradamento della popolazione, dalla mancanza di arginazione ai fiumi, e dai boschi distrutti, quando cessarono di essere sotto il patrocinio delle leggi e dell’antica religione, che sacre facea le piante.





Note


1Metaponto ha dato il nome alla regione Metapontina, la quale si estendeva dalla sinistra sponda dell’Agri alla destra del Bradano, ed a ponente aveva una linea di demarcazione impossibile a potersi precisare: ma che con ragione si suppone di comprendere tutto il Mandamento di Pisticci, e parte di quello di Ferrandina e di Montescaglioso.

2Di questo nome la greca vanità ne fece un eroe figliuolo di Sisafo, od Aliba fondatore della città. Vi sono altri racconti favolosi sulla origine di Metaponto che noi ci asteniamo di riportare.

3Stretta di muri e di colonne il cinto,

Di cupule e di torri incoronata,

La Ionica Cibele il piè tuffava

Giù ne le acque del Bradano; l’antica

Metaponto famosa, alta Metabo.

Niccola Sole (nel Mare Ionio).

4Se dovevano continuare a deperire, sarebbe stato assai meglio che la loro vendita fosse stata confermata al Signor Matteo Lacava, giovine di forti studii, aMantissimo delle patrie glorie, e che di esse avrebbe preso gran cura: l’amicizia ed il parentado che a lui mi ligano, non debbono impedirmi di dire le sue egregie qualità.


7.7 Città mediterranee della Lucania


Parleremo prima di quelle site nella provincia di Salerno, e poi delle nostre.





7.7.1 Provincia di Salerno


1. Vulceio, Vulcejum, Ulcejum. Si ha memoria di questa città per essersi arresa nel 211 a.C. al console II Fulvio, e per avere in suo potere dato il presidio che Annibale vi aveva lasciato. Di ciò Roma non le fu grata, e la ridusse alla condizione di Prefettura per avere parteggiato pei Cartaginesi.

Sosteneva Costantino Gatta che Volcejo fosse stata colonia, ma a ragione gli si oppose l’Antonini.

Fu città di qualche importanza ed abbitata da numeroso popolo. Vi allignò la famiglia consolare Otacilia, cotanto celebre nell’antichità.

Ebbe diversi tempii: uno sacro ad Augusto, altro a Vulcano, cui forse fu specialmente divota per l’analogia del nome, che pare da esso derivato, ed un altro dedicato insiememente a Giove Conservatore, ed a Marte Vendicatore. Secondo lo stesso Antonini, da un’antica iscrizione si rileva, che era dipendente da Petilia: Vulceio le dava ogni anno duemila modii di frumento pro deum, ed in corrispettivo era immune dal contribuire i soldati, dal pagare alcuni dazii, aveva il dritto del suffragio, etc.

Vulceio innalzava nel 324 dell’era volgare un magnifico ponte sul fiume Botta.

Corrisponde all’attuale Buccino, che è sito su d’una collina dirimpetto al monte Alburno1.

2. Polla. Era traversata dalla celebre via Aquilia, la quale all’ingresso della città passava su d’un ponte a cinque archi. Da molti sepolcri scoverti nelle sue vicinanze e da iscrizioni ed altri avanzi di antichità, a ragione si desume, che fosse stata città importante. Vuolsi che prendesse il nome di Polla dal tempio di Apollo, che sorgeva in sul principio della valle di Tegiano, e di cui restano tuttavia gli avanzi, siti tra annosi lauri in mezzo ad un piacevole boschetto sulla dritta dell’attuale strada nazionale delle Calabrie.

L’antica città corrisponde alla presente Polla.

3. Atena o Atina. Quelli che ogni cosa ci fanno venire di Grecia, sostengono per sola analogia di nome che sia questa città stata fondata da una colonia proveniente da Atene della Beozia, quasi che questi luoghi fossero stati lande deserte, e non invece, come la storia ci dice fiorenti di bellicosa ed indomabile popolazione, che  non avrebbe ceduto un palmo del suo suolo allo straniero. Altri giustamente sostengono che sia una città Osco-Lucana di remotissima origine.

Prese parte alla seconda guerra Cartaginese, e fu da Roma ridotta a Prefettura.

Per giudicare le sue liti aveva i Quatuorviri, e non i Duumviri; e da ciò è manifesto essere stata una città popolosa.

Ebbe un anfiteatro, come è noto dai ruderi, che ne rimangono, e da una mutila epigrafe.

La città antica esisteva nel piano sottoposto all’odierna Atena, nella parte sinistra della valle di Tegiano, ove ora si scorge qualche avanzo. Il Iannelli nell’illustrare un luogo di Cicerone, trovò di avere il grande oratore pernottato in Atina quando andava in esilio.

Credesi distrutta, o per l’ingiuria di tempo o per barbarie de’ Saraceni, che molti luoghi dell’Italia meridionale distrussero (dal Troyli).

Dalle rovine dell’antica sorse la moderna Atina.

Da questa città prendeva in antico il nome di Campo Atinate la pianura che ora Vallo di Tegiano si dice.

4. Tegea, o Tegiano, Tegea, o Tegianum. Per la stessa ragione di ambire origini greche, si sostiene che Tegiano sia stata edificata dai Tegyrani della Boezia, si scambia il nome di Tegianum e Tegea (nomi suoi veri, come si desume da epigrafe scoverta sul suolo) in Tegyra; ed i suoi abitanti chiamati da Plinio Tergylani in Tegyrani.

Fu ridotta a Prefettura per avere inclinato alla parte di Annibale. Verso l’anno 94 a.C. il proconsole M. Aquilio Gallo vi costruiva il foro e pubblici alberghi per coloro che viaggiavano alla volta della Bruzia. Fu città popolosa, e non men ragguardevole di Atina, come si scorge dai marmi, colonne, rottami e lapide, che di essa rimangono. Durò il suo nome di Tegianum fino al quarto secolo dell’era volgare. Vuolsi distrutta da Alarico nel 410.

Da Tegianum, alteratasi la pronunzia, in Teyano si fece Diano; paese questo che si trova a poca distanza dall’antica città, situato su d’un colle.

Diano sostenne alla fine del XV secolo un forte assedio contro Federico d’Aragona e Consalvo da Cordova. Ora venuti i tempi di libertà, Diano ha preso l’antico e bel nome di Tegiano.

5. Consilina e Marcelliana. Vi sono de’ topografi che considerano queste come una sola città (Antonini, il Troyli ed altri), e vi sono di quelli, che ne fanno due città distinte, come il Corcia ed altri. Seguendo questi i ruderi di Marcelliana si scorgono in vicinanza di Sala, ove si sono scoverti nell’amena pianura sottoposta vestigli d’antichità, sepolcri ed un frammento d’iscrizioni che ricorda un tempio sacro a Giove.

Consilina. Era posta questa città sopra una collina dalle cui pendici scorre il Laggia. L’area e gli avanzi delle mura, ond’era cinta, la mostrano città grande; è ragguardevole per le medaglie, corniole, lapide, sepolcri ed altre antichità rattrovate nei suoi d’intorni. Molti materiali si tolsero dalle rovine di Consilina per la Costruzione della celebre Certosa di S. Lorenzo: cosa che avvenne nel 1308 per opera del conte di Marsico, Tommaso Sanseverino.

Frontino ci assicura, che dopo la seconda guerra punica, fu ridotta a Prefettura.

Da Costantino Gatta si vuole che gli abitanti di Consolina (e Marcelliana ancora) si portassero ad albergare più oltre, fabbricando la città di Sala, la quale in memoria della sua origine ora si chiama Sala Consilina2.

Ora parleremo delle città Lucane Mediterranee site nella nostra provincia, e seguiremo l’attuale circoscrizione amministrativa de’ suoi circondarii3.





Note


1A poche miglia da Vulceio esisteva Ursento  dal Corcia situata ad un miglio circa dalla confluenza del Tanagro nel Sele. Àvvi inoltre fra i patrii topografi chi per analogia di nome suppone Ursento presso Contursi, altri in altri luoghi, che sarebbe ben lungo discorrere.

2Mettiamo in nota che l’antica Sontia corrisponde all’odierna Sanza; che Cesariana sia da situarsi a Casalnuovo, o sue vicinanze; che Laviano (patria del distinto storico e topografista Nicola Corcia, de’ cui lavori tanto ci siamo giovati) era una borgata della provincia di Salerno, corrisponde al Lavianum, villaggio della Lucania.

Accenniamo ancora che di Murano nella Calabria Citra si fa menzione nell’Itinerario di Antonini e nella celebre lapida della via Aquilia.

Altri situano in Lucania sull’autorità di Tolomeo, anche Conza; ma se vogliamo essere giusti, questa città, che ben a ragione da Livio e Plinio è allegata tra gl’Irpini, a noi non appartiene.

3Facciamo a questo proposito, a scanso di qualunque equivoco, una dichiarazione. Noi nulla abbiamo scritto, o scriviamo che originalmente sia nostro: noi altro non facciamo che accogliere da diversissimi autori e mettere insieme quello che è detto della Lucania. Per la sua topografia seguiamo specialmente il Gatta, il Troyli, l’Antonini, il Giustiniani, il Romanelli, Del Re, il Corcia, ed il giornale descritto ed illustrato del Regno, tenendo ben presente le critiche serie, fatte a ciascun autore. Questi ripetiamo sono gli scrittori, che seguiremo parleremo di quei luoghi di cui solo essi discorrono, e quindi non faremo menzione di molti altri che, conservando tradizioni d’antichità, mancano di serio appoggio storico, per dichiararsi veramente città antiche lucane. La storia deve essere certa e severa al pari delle scienze matematiche.


7.7.2 Circondario di Lagonegro


6. Nerulo, Nerulum. Corrisponde all’attuale Rotonda. È nota questa munita città per assalto, che nel 318 a.C. le diede il Console Emilio Barbulo, quando dalla Puglia venne nella nostra Lucania, Apulia perdomita in Lucanos perrectum. Inde repentino adventu Aenmilii consulis Nerulum vi captum(Tito Livio, capo XII, libro IX). Doveva essere luogo interessante, se il console romano vi dava tanta importanza.

Sono superstiti di Nerulo notabili avanzi di vecchie fabbriche, e di una rocca sita a breve distanza da Rotonda, e quinvi ancora si sono rinvenuti bellissimi vasi.

7. Tebe Lucana. Θηοη, Thebae. Questa è la Tebe d’Italia, rammentata da Stefano Bizantino, l’ottava tra le nove città omonime di cui parla nel suo Lessico.

Fu antichissima città. Catone la rammenta come perita ai suoi tempi. Plinio ne parla ancora. Era situata nelle vicinanze di Castelluccio Inferiore sulla destra sponda del fiume Lao, ove si scorgono avanzi di opere laterizie, e si sono rinvenuti idoletti di bronzo e di terra cotta, sepolcri, armature, medaglie e vasi di pregio, che ora si trovano in gran parte nel museo di Berlino.

L’Italia nei tempi infausti della sua schiavitù, e della sua divisione ha dovuto contribuire allo straniero anche gli avanzi preziosi della sua antica e splendida civiltà1.

8. Planula. Questa città come si sostiene dal Durante e dal Racioppi Antonio pare che sia stata ove ora sono i così detti Piani di campo vicino a Castel Saraceno e sulla destra sponda della Fiumarella, che scorre tra esso e S. Chirico Raparo. Fu distrutta dai Saraceni, i quali presso il suo sito novum castrum fecerunt ab eorum nomine castrum Saracenum vocatum.

Nel parlare della topografia antica del circondario di Lagonegro non possiamo passare sotto silenzio Sarconi, piccolo paese, mandamento di Moliterno. Il luogo che esso occupa e le sue adiacenze (secondo l’Antonini) furono teatro d’una battaglia tra il Console Tito Sempronio Longo ed Annone Cartaginese, cui vennero uccisi due mila soldati, 280 fatti prigionieri, e tolti 41 vessillo. In tal modo Roma, la generosa città, che non mai aveva disperato della sorte d’Italia, incominciava a prendere la rivincita contro l’estraneo invasore della nostra patria.

 



Note


1Accenniamo in nota del villaggio Mendicolco, e di Semuncla. Pel primo non è convenuto fra gli scrittori dove precisamente sia da riporsi. Il Lombardi è d’avviso che sia stato fra Lauria e Lagonegro, ove ora si rattrova Nemoli.

Semuncla, secondo l’Itinerario di Antonini era una stazione viaria sulla strada che da Grumento menava a Nerulo. I moderni topografi sostituiscono alla parola Semuncla quella Ad Semnum ossia ad Sirim presso la sorgente del Sinni, e propriamente ove si dice la Serra del Sambuco tra i monti Serino e Raparo.


7.7.3 Circondario di Matera


Se ammettiamo, come termine orientale della Lucania il corso del fiume Bradano, Matera non appartiene alla nostra regione, e va compresa nella Peucezia secondo alcuni, Tarapigia e Messapia, secondo altri.

 Noi intanto ne facciamo menzione, perché:

 
    	opiniamo che la Lucania comprendesse tutta la valle del Bradano, vale a dire che non si arrestasse al suo corso, ma raggiungesse la catena Subappenina, che divide adesso in una parte del suo cammino la nostra provincia da quella di Bari, e le acque del cui versante confluiscono alla sinistra del Bradano;


    	sia perché la storia di Matera è unita e confusa in tutto con la nostra storia; e da oltre due secoli è la ben venuta in mezzo a noi;


    	di più se la Lucania è stata sempre la terra ospitale per eccellenza, può nella sua storia negarsi un posto ad una città che le portò un corredo nobile di gloria ed al presente è distinta per civiltà ed istruzione?





9. Matera. È una città che possiede dai tempi più antichi fino ai presenti una storia ricca di molti eventi. Intanto per la parte antica gl’istorici non sono punto in accordo tra loro, a principiare dell’Antonini, che le nega quasi ogni antichità, ed a venire a tutti gli altri storici. Si scriverebbe un volume, se mai si volesse riportare tutte le opposte opinioni e le critiche, che a vicenda gli autori si fanno. Noi non possiamo entrare in questo campo, e diciamo di Matera quello che ci pare più probabile, appoggiandoci a ragioni di filosofia e di Storia.

La sua origine, come l’etimologia del suo nome1 è del tutto incognita. È però città antichissima. La scoverta di sepolcri, idoletti, medaglie, monete, vasi fittili accenna alla sua esistenza ai tempi della civiltà latina e quella ad essa precedente Italo-Greca; ma abbondando il luogo ove Matera è sita di antri, di grotte e di abitazioni scavate nel suolo, e gli utensili di pietra rattrovati confermano una remotissima antichità, preistorica; e quegli autori che l’hanno voluta come l’Ughelli ed altri, abitata da Aborigini, forse hanno dato nel segno.

Parlando dei tempi storici Plinio fa parola de’ Mateolani. Con probabilità Matera ha dovuto essere travolta cd impigliata nelle vicende cui andò soggetta l’Italia Meridionale e la Lucania in ispecie, per le guerre di Alessandro Molosso, Pirro ed Annibale. Vuolsi, che fosse stata prima Colonia e poi Prefettura Romana, e che avendo molto sofferto nella guerra sociale, fosse stata restaurata dal Console Q. Cecilio Metello.

Nulla, nemmeno per congettura, può sapersi delle sue vicende durante l’Impero, salvo che alcuni opinano in essa ricoverati i Metapontini nella decadenza della loro città ai tempi di Pausania. Questa immigrazione altri la vogliono 208 anni a.C, quando Annibale desolò Metaponto.

Dal nome della porta Erculea presso il vecchio convento di S. Lucia ed Agata, e da quello della cappella di S. Niccolò del Sole, in vicinanza dell’altra porta alla civita, sembra che due tempii fossero stati in Matera, uno sacro ad Ercole, ed un altro ad Apollo, distrutti da altre costruzioni nei secoli posteriori.

 Venuti i barbari in Italia dové subire le sventure comuni a tutta la nazione. Fu ducato e poi principato sotto i Longobardi; perduta da questi e presa dai Saraceni fu ripresa dai Longobardi, indi posseduta dai Bizantini; e poi tornata ad occupare dai Saraceni etc. Insomma travolta in una serie incessante di guerre e di rovine, fino a che fu conquistata dai Normanni. Tra gli altri due fatti atroci, la storia ha registrato in questo fortunose vicende: quello lagrimevole per quanto spietato di una madre che uccise e mangiò il proprio figliuolo, quando i Saraceni nel 994 assediavano la città; ed il massacro feroce di molti cittadini, donne, ragazzi e sacerdoti, che fece un tale Giorgio Maniace vile masnadiere, mandato dal governo Bizantino, col titolo di maestro di Taranto a reggere Puglia e Calabria2.

Seguì poi le sorti del reame di Napoli. Ricevette privilegii da Alfonso d’Aragona, albergò Ferdinando I, suo figlio, combattente contro i Turchi, parteggiò per Ferdinando II contro Carlo VIII, l’analfabeta sire Francia.

Fu venduta per 25 mila ducati a Carlo Tramontano, maestro della zecca di Napoli. Costui se ne fece il tiranno ed erse un castello a baluardo del suo dispotismo; ma l’indipendente ed animosa città seppe ucciderlo presso la piccola porta del Duomo, nell’anno 1515.

Fu sbattuta nelle lotte francesi, spagnuole ed austriache.

Nel 1663 fu distaccata da Terra d’Otranto, annessa a noi, e fatta Capoluogo della nostra provincia3.

10. Irto. Era sita ai confini della Lucania, Dauuia Peucezia. Le sue antiche vicende sono del tutto ignote. Ha esistito nel medio-evo col nome di Hirso, o Irso, come si rileva da antiche carte della Mensa vescovile di Montepeloso, e dal catalogo de’ baroni del regno per la spedizione di Terra Santa. Nel 1753 in un luogo appellato S. Angelo si trovò un’antica greca iscrizione votiva a Giove Salvatore, per la salute di un tale Callimaco, e de’ cittadini Irtini. Era sita tra Grassano e Montepeloso, e tuttavia se ne reggono gli avanzi: vi sono stati a quando a quando scoverti sepolcri, marmi ed altri oggetti antichi. Non si sa né come, né quando venne meno e spari: si ritiene che Grassano e Montepeloso, se non surti propriamente dalle sue rovine, si accrebbero coi suoi abitanti4.

11. Celiano, Caelianum. È nominato nell’itinerario d’Antonini. Guidati i topografi dalla sola analogia del nome, si accordano in supporlo nell’odierno Cirigliano. I sepolcri rinvenuti nel suo sito ed avanzi di marmorei cippi con monche iscrizioni latine mostrano inoltre la sua antichità. Il Racioppi Antonio giustamente fa osservare che l’attuale Cirigliano, cinto come è di alte rupi, non poteva mai trovarsi sulla via che da Oppido andava ad Eraclea e questa strada dové toccare Cirigliano ad un miglio e mezzo al nord di esso, ossia a Montepiano, donde poi la strada doveva proseguire per Stigliano5.





Note


1Per la solita malintesa nostra boria di tutto far dipendere dai Greci, si adducono pel nome di Matera etimologie del tutto immaginarie: chi la fa dipendere da μετα ed οροζ presso il monte; chi da ματερα Madre; da μετεωροζ cielo stellato; chi dalle sillabe iniziali di METaponto ed ERAclea; chi da μετιοζ ολοζ tutto vuoto; chi inoltre sostiene che abbia dal Console Q. Metello preso il nome di Meteola.

2Quello stesso che a Monopoli faceva sotterrare vivi i bambini! Civiltà dell’Impero Bizantino, il quale a ludibrio nostro maggiore, dopo che ci saccheggiava e ci uccideva, ci toglieva l’ultima gloria che ci restava: il gloriosissimo nome di Lucania cambiava in quello abbietto di Basilicata.

3In nota, accenniamo di Montescaglioso che vuolsi detto anticamente Severiana ed edeficato da Alessandro Severo dalle rovine di Metaponto; ciò asserisce l’Abate della Noce. Ma l’Antonino ed il Giustiniani dicono: donde mai cotesto Abate trasse questa notizia? È molto più probabile che Montescaglioso fosse stato edificato dalla contessa Emma, vedova di Rodolfo Machabeo nel secolo XII. In molti diplomi è però chiamato Civitas vetus, civitas Severiana, ed inoltre molti oggetti di antichità si sono rinvenuti in Montescaglioso, come monete, medaglie, vasi figurati, e tuttavia restano gli avanzi di un’antica torre.

Lo stesso sia detto per Miglionico e Tricarico.

Miglionico per tradizione pretende essere fondato da Milone Crotoniate, e ad accreditare la tradizione questo comune iscrive nel suo stemma sette M, che si interpetrano: Milo, Magnus, Miles, Munivit, Milionicum, Magnis, Muris; ma con maggiore vera simiglianza è da ritenersi opera di Malocco, duce dell’Imperatore Michele Catalaico, o di Alessandro figlio del Conte di Andria.

Non meno strana è l’origine che si dà a Tricarico. Alcuni la fanno derivare dai popoli di Trica ed Argo; venuti dalla Grecia sotto la guida di Diomede!

4Montepeloso. Importante comune della nostra provincia. Sul piano, ove sta il monastero degli Agostiniani nel 1010 vi fu accanito combattimento tra i Bizantini e Saraceni; e sul medesimo luogo altra battaglia avvenne fra Bizantini e Normanni colla peggio de’ primi (dall’Antonini). È antica sede vescovile: nel concilio di Melfi tenuto sotto Nicola II nell’anno 1059, fu il suo vescovo dichiarato reo di adulterio e simonia.

5Non facciamo parola di Acidios stazione viaria di sito incognito, posta con strana alterazione di distanza da alcuni nell’attuale Accettura e da altri in Acinello.


7.7.4 Circondario di Potenza


12. Grumento, Τρουηεντον, Grumentum1. Città antichissima sita nel centro della nostra regione. Di essa parlano insigni scrittori dell’antichità: Tito Livio, Seneca, Plinio, Strabone, Appiano, Floro, Macrobio, e va: pure nominata nell’itinerario dell’Antonini.

La sua origine è incognita, come l’etimologia del suo nome2.

Si sono perdute le memorie dei tempi, ma è da ritenersi che avesse preso parte a tutte le vicende cui andò soggetta la Lucania. Fu teatro di grandi fatti di armi, nella seconda guerra Punica e nella guerra sociale. Si è più sopra accennato alla battaglia combattuta nel 211 a.C. tra il Console Sempronio Longo ed Annone, la quale propriamente ebbe luogo, ove ora è Sarconi. Nel 209 a.C. avvenne battaglia maggiore tra il Console Claudio Nerone ed Annibale3.

Nella guerra sociale Lamponio glorioso e strenuo duce de’ Lucani vi disfece e rinchiuse Licinio Grasso. Quando poi l’infelice città fu ripresa dai Romani venne devastata ferro et igne. In questa calamità la storia ci ha conservata la fedeltà e pietà insigne di due servi grumentini, che per salvare la loro padrona dal furore de’ soldati vittoriosi, dissero loro che la menavano essi al supplizio per vendicarsi delle sue crudeltà.

Da Frontino viene annoverato tra le città ridotte prima a Prefettura e poi a colonia sotto Augusto, il quale vi spedì de’ veterani, che avevano combattuto nella battaglia di Azio.

Grumento fu la patria di Ocello Lucano.

Fu città molto importante e fortificata: le sue mura misuravano il perimetro di due miglia, ed è rimasta memoria che cinquanta anni prima di Augusto furono riparate dall’Edile Decimo Bruzio. Ebbe l’anfiteatro, il teatro, il circo, le terme, il portico, e sontuosi tempii dedicati a Giove, Giunone, Apollo, Silvano, Mercurio ed Augusto.

Decadde col declinare della civiltà latina e dovette molto soffrire nell’incursione de’ barbari in Italia, ma i danni ed i guasti maggiori li ebbe dai Saraceni, i quali fieramente l’assalirono e devastarono nell’anno 872. Fu allora che parte degl’infelici abitanti, scampati dall’eccidio, si dispersero su’ monti per le caverne e per le foreste e fondarono molti paghi; e nel 964 si trasferirono in un luogo poco discosto, ove edificarono Saponara, auspice Donato Leopardo arciprete di S. Maria l’Assunta di Grumento. Non avea però Grumento ancora cessato di esistere, e nel 915 e 1031 fu ancora devastata dai Saraceni. Dopo quest’epoca nessuna menzione è fatta di tale città: è da ritenersi quindi totalmente distrutta. Da quest’ultima distruzione e precedenti devastazioni sursero oltre di Saponara, i paesi di Sarconi, Moliterno, Spinoso, S. Nicola de’ Timpagnada (ora distrutto), Viggiano, Montemurro, S. Martino d’Agri ed Armento.

Era posta la città su d’un altopiano bislungo, che di poco domina le circostanti pianure, tra la destra sponda dell’Agri ed il fiumicello Sciaura, un mezzo miglio sotto Saponara.

Sono ancora notevoli le rovine che di essa avanzano. L’area della città, malgrado di esseri oggi contrada di vigne, presenta ancora i compartimenti delle vie. Una strada larga 16 palmi e lastricata di grandi pietre divideva la Città in tutta la sua lunghezza, altre due la traversavano nella sua larghezza, onde Grumento rimaneva scompartito ad angoli retti in sei quatrilunghi. Sussistono ancora degli avanzi di case antiche ridotte ora a casette rurali. Dell’anfiteatro sono tutt’ora in piedi fino all’altezza di una ventina di palmi le mura reticolate, alcuni corridoi alti nove palmi e larghi altrettanto l’arena di figura ellittica della lunghezza di 230 palmi. Del teatro non rimangono che pochi ruderi; il Roselli ce ne ha serbato le proporzioni di 300 passi lungo per dugento di larghezza. Magnifici sono gli avanzi delle terme. Oltre di questi pubblici edifizii sussiste tuttavia un acquidotto alto sopra terra 6 palmi e largo oltre tre, che portava le acque alla città dal luogo detto Castagneto sotto Moliterno, vale a dire pel corso di due miglia e mezzo. Anche un camino sotterraneo aveva Grumento, di cui non si conosce né l’estensione, né l’uso. Costruito a fabbrica ed a volta, selciato nel pavimento è alto 7 palmi e largo 4. La sua direzione pare che sia verso il Santuario della Madonna Grumentina (dal giornale descritto ed illustrato del regno di Napoli).

Tra queste rovine poi, in ogni tempo, infiniti sono stati i monumenti raccolti, lapide, bassirilievi, colonne statue, gemme incise, monete, medaglie, vasi fittili, candelabri, armature, serti di oro, etc.

Innumerevoli sepolcri di svariate fogge si sono trovati sulle vie fuori la citta e nei poderi, molti di soldati valorosi che avevano militato in coorti e legioni: guerrieri invitti di quell’Italia antica, che colla spada e col senno conquistò tutto il mondo in allora conosciuto!4

13. Anzi. Antichissima città Osca di Lucania. In latino Anxia, Ansa, Ancie, anagramma di Einca, nome suo primitivo, come si rileva da una Osca iscrizione rattrovata in esso ed interpretata dal Iannelli. Anzi fu contro i Romani ai tempi della seconda guerra punica, e viene menzionato da Tito Livio (secondo la lettura del Cluverio) come mezzo espugnato da Fabio.

Era su d’un ramo della via Appia che da Potenza menava ad Anzi ed a Grumento.

Fu nel medio-evo arduum et munitissimum castrum. Fu incorporato al Ducato Beneventano e poi assegnato al Principe di Salerno; sostenne guerra coi Saraceni, stanziati in Abriola e Pietrapertosa. Fu fida ai Longobardi. Quando Ottone II fu disfatto appo il Basento; i Bizantini (in onore de’ quali ci chiamiamo basilischi) misero Anzi a ferro ed a fuoco, ed interamente lo distrussero. I sopravvissuti abitanti lo rifecero.

Moltissimi sepolcri, osci, italo-greci, punici e romani si sono scoverti nell’agro anzese.

Nella contrada Laraia, dalle molte anticaglie trovate, si desume probabile l’esistenza di altri, città enotride od osca.

Ma il maggior numero de’ sepolcri è stato scoverto nelle falde del monte, ove Anzi è sita, ed hanno arricchito il Museo Nazionale di Napoli, e molti musei stranieri d’infiniti superbissimi vasi fittili, istoriati, terre cotte, bronzi, armi, idoli, cristalli, monete, medaglie, monili, ed altri oggetti d’antichità.

In Anzi stessa una magnifica raccolta di preziosi oggetti antichi, tra i quali un migliaio di medaglie e monete, era stata fatta dal Signor Arcangelo Fittipaldi; ma morto nel 1849, fu il suo museo, che richiamava l’attenzione anche dei dotti stranieri, diviso e disperso. Quando in Italia sarà fatta e posta in severa attuazione una legge, che senza ledere gl’interessi de’ proprietarii, dichiari, per impedirne lo sperpero, gli oggetti di arte e di antichità patrimonio sacro ed intangibile della Nazione?

14. Potenza, Ποτεντια, Potentia. Non si ha memoria alcuna della sua origine. Puerile e sconcia senza alcuno appoggio d’istoria, è quella che la fa dipendere dai pirati relegativi da Roma, e che Pompeo aveva scacciati dal Mediterraneo. Altri per la solita malintesa vanità di tutto far dipendere da’ Greci, fanno derivare il suo nome da ποτιξο, rigo. Ragioni di filosofia di storia ci consigliano a non ricercare straniere origini quando il nome di Potenza è esclusivamente italico ed appartiene ad altre antiche città: Carrera Potentia, forse Chieri nella provincia di Torino, Potentia presso il Po, ricordata da Plinio, ed un’altra nel Piceno5.

Intanto ella è antichissima, e Plinio menziona i Potentini come popoli mediterranei della Lucania.

Ignote ci sono le sue antiche vicende: e solo da Frontino sappiamo essere stata da Roma ridotta a Prefettura, forse per avere nella seconda guerra Punica seguito le parti di Annibale6. Non è provato che Silla ed Ottavio vi avessero spedito delle Colonie militari, come da alcuni scrittori si è supposto.

Fu nondimeno fiorente ai tempi di Augusto, come si desume dai suoi magistrati, di cui è rimasta memoria in molte lapide; dai diversi tempii, che ebbe dedicati a Cerere, a Venere Ericina7, ad Ercole, ad Augusto, da un’edicola, o tempietto sacro alla Dea Mefiti Utiana, e dal gran numero delle belle monete antiche di Velia, Napoli, Locri, Metaponto e Taranto, scoverte nelle sue rovine: segno manifesto della floridezza del suo commercio.

Si conservò di qualche importanza nella decadenza dell’Impero Romano, attesoché Tolomeo la nomina tra le città della regione, quando le insigni città di Velia, Turio, Eraclea, Metaponto ed anche Grumento si trovavano in miserando stato; e perchè fu inoltre la sede de’ presidii della provincia.

Gl’itinerarii notano due linee di strade attreversanti Potenza, l’una che andava da Venosa a Grumento ed a Nerulo, l’altra che da Salerno e valle del Silaro per Atena a Acerronia si continuava forse nella direzione di Taranto.

È da supporsi che fosse decaduta al pari della altre città italiane per l’avvicendarsi continuo di guerre, ed irruzioni barbariche nella prima metà del medio-evo.

Non si può precisare come fosse rimasta del tutto disabitata e distrutta.

Era situata in quel luogo pianeggiante ora attraversato dalla ferrata Eboli-Torre-Mare, che si distende tra il fiume Arritello ed il Basento, qualche chilometro discosto dalla presente città, nel suo versante orientale. Quivi rimangono ancora dei vestigi, precise nella contrada detta la Murata, in cui ai tempi di Marino Freccia si vedevano molte marmoree iscrizioni; ed a quelli posteriori del Viggiani (benemerito scrittore della storia di Potenza sua patria), dalla distrutta cappella di S. Cataldo fino al mulino della Corte per lo spazio di mezzo miglio camminando, si vedevano non interrotte vestigia di mura diroccate, in mezzo ai quali scavando, egli il valent’uomo, aveva rattrovato la continuazione di più pavimenti quali posti a mosaico, quali dipinti, e quali elegantemente lastricati. Questo era propriamente il corpo della città; ma ad essa facevano corona paghi e vichi siti altra banda dell’Arritello, alla destra sponda del Basento, distrutta cappella di S. Oronzio, nel luogo detto coste di S. Pietro, alla cappella di S. Elia ed altrove.

Il sito ove attualmente si trova la città era anche ben popolato nell’antichità, ed ivi in molti punti si sono trovati avanzi di vie antiche, edifizii reticolati e laterizii pavimenti a mosaico, medaglie e monete italiote e romane, etc.

Delle istituzioni civili e religiose dell’antico popolo Potentino avanzano ancora denominazioni di luoghi e di contrade; in un luogo detto Buliemma, ove si sono rattrovati grandi pietre quadrate e molti rottami, pare che dovesse riconoscersi la sede del Consilium o Curia; né pare fuori ragione che fosse stato consacrato a Pallade quel bosco che ora dicesi Pallareta (dal Viggiani). Non si può fissare quando e come sia sorta la presente città se nata dalle rovine dell’antica; o preesistente epoca della sua ultima distruzione, si sia accresciuta col dare ospitalità ai profughi sopravvissuti alle sciagure della patria. Il Giustiniani, l’Antonini ed il Viggiaui sono in ciò in grande opposizione.

L’attuale città poi, o l’antica ospitò nel 1137 il Papa Innucenzio II, e l’Imperatore Lotario. Il re Ruggiero nel 1149 vi accolse con sommo onore Lodovico re di Francia, tornando dalla infelice spedizione di Terra Santa, e liberato dalle nostre galee, dalle mani dei Saraceni, o, come altri dice, dai Bizantini.

Potenza seguì la parte Sveva contro gli Angioini e dopo che il misero Corradino nella piazza del Mercato di Napoli ebbe mozzo il capo, fu la città esposta al saccheggio di una popolare sommossa, ed alla ferocia delle armi francesi.

Nell’anno 1273 fu distrutta da un tremuoto.

Quando l’Ungaro re Lodovico venne nel nostro regno contro Giovanna I, una parte della sua armata comandata da Andrea fratello di Stefano Vaivoda di Transilvania, presso delle mura di questa città attaccò pugna, e vinse le truppe avverse. Potenza sostenne la causa del giovino Lodovico D’Angiò contro Ladislao; ma da questo re fu stretta d’assedio e presa nel 1399.

Nel 1502 fu destinata a convegno tra il Duca di Nemurs ed il gran capitano Consalvo per trattare da parte del re di Francia e quello di Spagna, come ribadire le nostre catene, e spartirsi e dilaniare le nostre contrade!

Nel 1799 ebbe in Andrea Serrao un dotto prelato, per quanto insigne patriota che miseramente doveva perire per mano di alcuni prezzolati sicarii della Santa Fede. La generosa città, per opera in ispecie della famiglia Addone, fece a questi masnadieri ben pagare il fio delle loro scelleraggini.

Poi all’epoca del primo brigantaggio strenuamente si difese contro i banditi, che sostenevano la nefanda causa di Ferdinando IV e di Carolina d’Austria, il più abietto e feroce de’ tiranni, e la più impudica e crudele delle donne; la iena insaziata e sitibonda del sangue di Mario Pagano e di Domenico Cirillo, e di tanti altri martiri santi della patria. Vive ancora nella tradizione locale la memoria della resistenza che fu fatta a Montereale.

Ma la gloria maggiore di questa città è riposta nel giorno 18 agosto 1800, quando innalzò, prima fra le città dell’Italia meridionale, lo stendardo tricolore, segno della indipendenza, libertà ed unione di tutta l’Italia. In quel giorno gli scherani dell’ultimo rampollo de’ Borboni erano forti per numero ed armi; ma i cittadini di Potenza non contando i loro nemici, e pugnando valorosamente nelle vie, nelle piazze e per le case, seppero vincere e fugarli!8

15. Vietri. Dove ora è posto Vietri è da credersi fondata da tempi antichissimi una città degli abitatori primitivi della nostra regione. Distrutta in tempi sconosciuti, lasciava il nome di Veteri, fin dai tempi Romani, ai campi circostanti. È noto per l’agguato teso nell’anno 211 a.C. da Magone al Proconsole T. Sempronio Gracco, tradito da Flavio suo ospite. La tradizione accenna che la turpe insidia sia avvenuta propriamente nella contrada ora detta Campitelli: il Proconsole con pochi Romani, oppressi da un ingente numero di Numidi cadde, dopo avere valorosamente combattuto. Inoltre in Vietri si sono rinvenute lapide sepolcrali, monete, stoviglie, armature ed altre antichità.

16. Acerenza. Con errore da taluni scrittori è situata in Puglia. Trovasi con diversi nomi menzionata presso gli scrittori antichi e quelli dei mezzi tempi: Acheruntia, Acherunsia, Acerontum etc.

Nei d’intorni della presente città, e precisamente nel sottoposto piano della Maddalena e nella collina della Guardia si riscontrano dei ruderi; nelle sue campagne si sono scoverti sepolcri, armi e qualche vaso; e ad un miglio all’occidente della città elevasi un poggio chiamato Tumolo, che con ragione si ritiene la tomba di un eroe di un’epoca assai remota: segni tutti manifesti chr nell’agro acheruntino fossero esistite antiche abitazioni.

La città presente però non conserva nessun vestigio di antichità, forse perciò fu distrutta interamente da un incendio nel 1090: ma intanto è da ritenersi avere occupato fin dai tempi romani il presente sito, in cima ad un erto monte, se Orazio la descrive a simiglianza di un nido di uccelli.

Fin dall’anno 318 a.C. era città ragguardevole quando fu presa da Giunio Bubulco. Nella guerra contro Pirro fu dal Console Levino, dopo la disfatta riportata fra Pandosia ed Eraclea, fortificata per impedire il progresso del nemico9.

Otto secoli dopo ai tempi di Giustiniano, e nella metà del secolo VI dell’era volgare era egualmente forte, ed in potere dei Goti. Per parte di Totila vi comandava Morra, ma questo capitano la cedette all’imperatore di Oriente. Tornò poi Acerenza in potere dei Goti, attesoché dopo la morte di Totila, e regnando Teia, con gloria vi si sostenne Tignaro sino alla totale disfatta ed espulsione dei Goti in Italia. Nei secoli posteriori si contese molto per questa città dai Bizantini, contro i Longobardi. Invano, contro Grimoaldo III Duca di Benevento, l’assedio l’imperatore Costanzo nipote di Eraclio. Le fortificazioni di Acerenza recarono ancora gelosia a Carlo Magno, il quale le volle abattute.

Durante il tempo della dominazione longobarda, ebbe i suoi Castaldi, i quali furono sì potenti che il famoso Sicone suo Castaldo, avendo ucciso Grimaldo IV, nell’817 divenne principe di Benevento. Nella metà del IX secolo essendosi diviso il principato di Benevento, tra Radelchisi e Siconulfo, fu il Castaldato acheruntino anche diviso per metà; di cui una fece parte del Principato di Benevento, e l’altra di quello di Salerno.

Declinata poi la signoria dei Longobardi, fu Acerenza occupata dai Bizantini, ed a questi fu tolta dai Normanni: seguì indi le sorti del reame di Napoli.

Acerenza, possiede una bella cattedrale ed è antichissima sede vescovile ed arcivescovile, la quale è stata occupata successivamente da 74 prelati. Tra questi molti sono state persone degne di stima, ma ora vi sta un vanitoso prete, nemico della patria e di Dio, che crede suo dovere fare tutto il contrario di quel che Cristo faceva; sua unica gloria ripone nell’andare come un istrione di paese in paese cavalcando un giumento e facendosi da Sardanapalo portare in trionfo sotto serico baldacchino, accompagnato a suono di musica e di campane e sparo di mortaletti, in mezzo a gente credula che al suo passaggio si genuflette e picchia il petto!

17. Oppido, Oppidum. Questa antica città di Lucania è nominata nell’itinerario di Antonini. Nel suo territorio si sono scoperti antichi sepolcri con bronzi, armi, medaglie, monete e vasi di molto pregio. Ma fra tutti gli oggetti antichi ritrovati quello che ha fatto conseguire ad Oppido una celebrità per tutta l’Italia e presso le dotte estere nazioni fu la tavola di bronzo10 opistografa, ossia avanti scritta e dietro, in una faccia in lingua osca con caratteri greci, osci e latini; e nell’altra in latino arcaico. Questo pregevole monumento è oggetto di severi studii da parte del Guarini, Rossini, Franchini, Iannelli, e presso gli stranieri da Dirkese, Klenze, Egger, Donaldson, e con tutto ciò non ancora si può dire ben interpretata. Vuolsi che la parte osca contenesse una legge sui sacrifizii municipali e che la parte scritta in latino contenga un plebiscito de re vestiaria, o un frammento della legge de reputandis, e forse la legge Acilia fatta da M. Acilio Glabrione nell’anno 100-89 a.C.

18. Bantia, Βαντεια. Plinio parla degli abitanti di questa città, la quale era negli ultimi confini della nostra Lucania verso la Daunia. Orazio ne fa ancora parola, ed il nome di Bantia e di Bantini si trova in Tito Livio e Plutarco, nella Tavola di Bronzo di Oppido, ed una lapide che esiste in Atena.

Tra Banzia e Venosa i Consoli Marcello e Crispino situarono nel 210 a.C. gli accampamenti contro Annibale; il quale loro tese un agguato in cui restò ucciso Marcello e mortalmente ferito Crispino11.

Banzia sorgeva presso la Badìa di Santa Maria di Banzi e del Villaggio dello stesso nome (che fa comune aggiunto a Genzano), a cinque miglia distante da Acerenza, ed a circa tredici da Venosa. La vecchia e quasi diruta Badìa fu edificata con antichi rottami, ed ivi nelle adiacenze si sono scoverti in diversi tempi marmoree iscrizioni, sepolcri, medaglie, statue e colonne, pavimenti e mosaici, acquidotti, fontane etc. Altri ruderi in maggior copia rimangono nella prossima boscosa pianura, dove propriamente sopra un ameno altopiano era posta la città. 
della quale si veggono molti pozzi e cisterne ricolmi di macerie. Gigantesche costruzioni di grandi macigni commessi senza cemento rimangono ancora sul pendio occidentale di essa collina, che vengono con ragione attribuite ai Pelasgi.

La sentinella cartaginese che era in cima al poggio selvoso ed opaco, ciò visto, rese avvertiti coloro che si erano agguatati, e questi lasciati avvicinare Marcello, improvvisamente cinsero d’ogni intorno la sua squadra. Si combatté fortemente, fino a che, cedendo al numero dei Cartaginesi, quel pugno di uomini ebbe a ritirarsi in unione di Crispino e del figlio di Marcello ambo feriti, lasciando sul suolo Marcello trafitto da un colpo di lancia che gli aveva trapassati i fianchi.

Di ciò Annibale avvertito si recò di persona a vedere il cadavere del Console Romano: non mandò fuora parola alcuna arrogante, né mostrò nell’aspetto segno alcuno di allegrezza, ma facendo meraviglia di una morte inaspettata a tanto uomo, fece il cadavere con ogni onore bruciare e portare le reliquie in un’urna di argento, e postavi sopra una Corona, di oro le inviò al figliuolo dello stesso Marcello. Ma alcuni Numidi rapaci incontratisi con quelli che le portavano, li assalirono per rapir loro l’urna: vi fu contrasto e resistenza e sparse andarono le ceneri di Marcello per terra. In questo modo fu raccontata, la cosa da Cornelio Nipote e Valerio Massimo; ma Livio e Cesare Augusto lasciarono scritto che urna fu benissimo portata ai figliuolo e seppellita splendidamente. (Da Plutarco vita di Marcello, traduzione del Pompei).

Così finiva la vita sua gloriosa Marcello stato console per cinque volte; l’illustre guerriero che sconfisse i Galli ed i Celti, l’espugnatore di Siracusa, che si era opposto vittoriosamente in tanti rincontri coi Cartaginesi, che vinse Annibale presso Muro, e con lui combatté per due giorni presso Canosa.





Note


1Il nome di Grumento si legge in diversi autori stranamente sfigurato in Drumenturn, Adrumentum, Purnentum, Agrimontes; ma la sua vera lettura è Grumentum, come si desume da molte iscrizioni e dalla tradizione locale.

2Fu creduto un tempo che la città avesse avuto per fondatore un eroe di nome, Miento, assiro, che veduto avendo una gru, dal nome di questo uccello e dal suo proprio avesse composto quello di Grumento!!! Altri ne fanno dipendere il nome da χφιμοζ, freddo, pensando che Grumento fosse un luogo freddissimo posto sui monti della Lucania. È proprio il Niebuhr che cade in questo abbaglio, senza pensare che Grumento non è sulla vetta del Raparo, del Serino, o di Vultorino, ma giace in una vastissima e feracissima pianura di clima molto temperato. Altri, i suoi fondatori li fanno venire dalla Beozia. Altri ancora fanno derivare il suo nome dal fiume Agri che la bagnava. Ma non vale meglio confessare che nulla di certo conosciamo sul riguardo.

3Si desume da Tito Livio che Annibale per non affrontarsi coi Romani nel Bruzio ove essi avevano raccolto un formidabile esercito, venne in Lucania, e si accampò sotto le mura di Grumento. Il Console Claudio Nerone gli mosse contro e fissò il suo accampamento a 500 passi da’ Cartaginesi. Un largo piano divideva l’uno dagli altri. Dei colli sovrastavano ai due eserciti: cioè dal sinistro lato ai Cartaginesi e dal destro ai Romani. Annibale si disponeva all’attacco, quando il Console fa salire su i colli e fermare nelle valli cinque coorti con cinque manipoli. Non appena l’esercito Cartaginese uscì dagli steccati per impegnare la pugna, che il console lo fece assaltare dalla terza legione, comandato da G. Aurunculeio. Quindi le coorti ed i manipoli discesero con forti gridi dai colli, ed i Cartaginesi spaventati si diedero alla fuga. Inseguiti da’ Romani lasciarono sul campo 8000 estinti, 700 prigionieri, 9 vessilli, e quattro elefanti, uccisi e due presi. De’ Romani e socii perirono soltanto duecento persone. Il console nel dì seguente ebbe cura che i morti fossero seppelliti.

4Parliamo in nota dei seguenti luoghi: Marsico Vetere. Questo paese, o qualche luogo del suo agro deve essere stato importante nell’antichità: vi sono trovate iscrizioni ed oggetti antichi e tuttavia vi è un sito che porta il nome di cinta. Ma quando poi si è a darne l’origine, a localizzarvi una qualche antica città, o fatto storico importante, gli autori tutti sono in contrasto grandissimo tra loro. Noi non possiamo entrare nel campo di tale quistione, e riportiamo alcuni degli opposti pareri. L’Antonini vi situa la città di Vertina che con Calasarna nomina Strabone nei luoghi mediterranei della Lucania. Il Castelli pretese che nelle sue campagne fossero stati i Campi-Veteres dove fu ucciso Sempronio Gracco; ma cadde in errore, essendo questi Campi-Veteres da riporsi in Vietri, come in appresso si dirà. Il Corcia, autore del resto accuratissimo, cade in grave errore sulla topografia di questo paese. I popoli Abbellinati Marsi, di cui parla Plinio, sono a riporsi tra gli Irpini, e non fra i Lucani; se poi a Marsico-Vetere vi fosse giunta una colonia di Marsi non è che una congettura pel suo nome.

Di Marsiconuovo l’Antonini ed il Giustiniano ignorano del tutto la sua origine: vuolsi da alcuno fondato da Rinaldo figliuolo di un conte dei Marsi, e detto Marsiconuovo a distinzione di Marsicovetere.

Acerronia. Questa città, rammentata dalla tavola di Peutingeriana, ben a ragione si situa 5 miglia discosta da Atena vicino al fiumicello Pergola, e propriamente in quel luogo detto ancora Acerrona, agro di Brienza, e poco discosta dal fabbricato della medesima, ove ancora se ne veggono le rovine, e si sono scoperti dei sepolcri, vasi ed altri oggetti antichi.

Alla distanza di 5 miglia da Acerronia seguiva il foro Pompilio (Forum Popilii): è contrastato tra i topografi ove debbe situarsi.

Torri. Il signor Antonio Racioppi è stato il primo a dare un posto a questa città lucana. Era sita in un piano sulla sinistra sponda del Sauro ad un miglio e mezzo sotto Guardia Perticara nella direzione sud-ovest della prima e sud-est del secondo. Con grande probabilità è da attribuirsi a questa città la famosa necropoli di Serra Lustrante di Armento, onde sono usciti preziosissimi vasi, candelabri, armature etc., che hanno arricchito tante collezioni d’antichità ed in ispecie il celeberrimo serto colla scritta in greco: ΚΡΕΙΘΩΝΙΟΣ ΗΘΚΗΕ ΤΟΕΙ ΣΤΗΦΑΝΟΝ, Crithonius dicavit hanc coronam, che ora è fuori d’Italia e si rattrova nel museo di Monaco!

5Potenza Picena era sita sulla spiaggia dell’Adriatico alla foce del fiume del medesimo nome, che tuttodì Potenza si appella. Non esiste più, e se ne veggono i ruderi e le macerie presso la chiesa e badìa di S. Maria a Potenza, due chilometri distanti dal porto Recanati.

6L’Antonini in ciò oppugna molto Frontino; ma il Corria lo difende.

7La celebre Dea della Sicilia adorata su del monte Erice, presso Trapani.

8Tra le fila de’ Potentini combatteva e riportava grave ferita Domenico Asselta di Laurenzana, patriota insigne, tolto troppo presto dalla morte all’amore de’ suoi amici, ed al rispetto, ed alla gratitudine della Lucania tutta!

9Noi in ciò seguiamo il Giustiniani, Antonini, Del Re ed altri; ma dobbiamo in onor del vero dire che il Corcia fortemente inpugna avvenuti in Acerenza questi fatti istorici.

10Rinvenuta nel 1793 da due contadini nel luogo detto Lago della Noce, è fatta da essi in frammenti. Uno di questi capitato nelle mani del Signor Domenico Lancillotti veniva ceduto al Museo di Napoli.

11L’esercito romano e quello cartaginese erano accampati a breve distanza: fra l’uno e l’altro eravi un poggio tutto selvoso con pendici verso l’una parte e l’altra (l’Antonini riconobbe questa collina, ora spoglia di alberi, a circa quattro miglia lontana da Banzi sulla destra strada che a Venosa conduce). I Romani maravigliaronsi che Annibale essendo stato il primo ad accamparsi colà, non avesse occupato posto così opportuno. Ad Annibale però sembrava bensì buono quel luogo per accamparvisi, ma assai meglio per mettervi agguati: onde riempì la selva di saettatori e di gente armata di aste, sicuro tenendosi che un sito così acconcio tratto vi avrebbe i Romani. Di fatti parve bene e Marcello occupate quel luogo, e tolto seco il suo Collega Crispino ed il proprio figliuolo che era Tribuno dei soldati, uscì fuora degli alloggiamenti con 250 cavalli, ed alla collina si incaminò.
In tal modo combattendo per la patria, sapevano morire gli Eroi dell’Italia antica; gli Eroi poi dell’Italia presente, carchi di croci e di medaglie, disfatti, pensano essere cosa saggia, gloriosamente conservare la pancia ai fichi.


7.7.5 Circondario di Melfi


19. Numistrone, Numistro. È da ritenersi, che sorgesse ove si trova l’attuale città di Muro, che venne così detta nei secoli barbari da qualche muraglia dell’antica città. Oscure affatto sono le sue memorie, ed è solo noto che presso di essa nel 212 a.C. si scontravano in battaglia, Marcello con Annibale1. Marcello veniva dal Sannio nella nostra regione, si accampava nella nostra regione, presso di questa città, e dopo la pugna, inseguiva i nemici verso Venosa.

20. Ferento, Ferentum2. Città ai confini della Lucania Daunia e Peucezia. Orazio ne lodò il pingue agro, e la disse umile perché posta in luogo basso. Forse questa città e non Acerenza (oppure ambo le città) fu espugnata dal Console C. Giunio Bubulco nella terza guerra sannitica.

Le sue rovine si veggono a tre o quattro miglia discosto dsll’odierna Forenza, e propriamente nelle contrade dette i Castellani ed i Castelli, le quali si incontrano sulla strada che da Venosa conduce a Palazzo San Gervasio. Si sono ivi trovate medaglie ed altri antichi pregevoli oggetti.

21. Venosa Ουιενουζια, Venuaia. Era sita questa città agli estremi limiti della nostra regione coll’Apulia: il sommo Orazio suo concittadino chiaramente lo dice coi versi:



    …Lucanus an Appulus anceps:

Nam Venusinus arat finem sub utrumque colonus




Plinio la vuole città della Daunia; da Strabone è situata tra i confini del Sannio e della Lucania, ed in altro luogo la dice città sannita; da Tolomeo è posta nella Peucezia: disaccordo di autori, nato dell’essere Venosa poco discosta da ciascuna di queste regioni. Ignota è l’etimologia del suo nome: mentre esso è latino e potrebbe dedursi dal verbo venari, vi è stato chi ha sostenuto che dipendesse dal nome greco e babilonese di Venere (afrodisia, la venerea, e Benoth, donde Benatsa e Benutsa e quindi Venussa e Venusia); altri hanno sostenuto altre opinioni, fino a quella dell’Ughelli che voleva fosse così detta ab aquarum scaturiginibus quas venas appellant, vel a vinis quibus abundat (!).

Del pari é incognita la sua fondazione, chi la vuole opera di popoli orientali, e chi di gente venuta di Grecia: il certo si è che Venosa é città antichissima, abitata dalla prisca italica popolazione osca, ed in questa lingua veniva detta Biinusia come si legge in antichissima iscrizione. Era fama ai tempi di Orazio che la città fosse stata abitata dai Sanniti, o per meglio dire che anticamente il Sannio si fosse esteso fino a Venosa.

 Occupa un posto interessante nella storia antica.

Nell’anno 325 a.C. quando i Lucani e gli Appuli si collegarono con Roma contro i Sanniti, è da credere che a questa alleanza partecipasse Venosa. Ma indi a due anni, avendo i Lucani ed Appuli abbandonato l’amicizia di Roma e strettisi in federazione coi Sanniti; è da ritenersi del pari che lo stesso avesse praticato Venosa. Questa città, dopo di Cominio nel Sannio, fu nel 292 a.C. espugnata dal Console Postumio. I Romani ben valutarono l’importanza di Venosa e vi spedirono non meno di 20 mila coloni per chiudere agli Appuli ed ai bellicosi Lucani la via di Roma, e per togliere a Taranto le comunicazioni col Sannio3. Fu fedelissima a Roma, e si distinse in ospitalità e per soccorsi prestati ai miseri avanzi dell’esercito romano4 che lo stolto Terenzio Varrone in opposizione di Emilio Paolo rese vittima dei Cartaginesi nella battaglia di Canne5. Inoltre per tutto il tempo che Annibale si aggirò per l’Apulia e la Lucania, i Venosini combatterono negli eserciti consolari che per lo più in Venosa stettero raccolti. Da questa guerra rimase la città stremata di forze e nell’anno 203 a.C. ebbe un accrescimento di coloni.

Dopo la cacciata dei cartaginesi, per lo spazio di 108 anni, ossia insino alla guerra sociale, la storia nulla ricorda di Venosa. Ma in tempo di questa guerra, essa seguì la parte italica, e si dié in potere di Giudacilio, allora che Osiata figlio di Giugurta Re di Numidia era quivi prigioniero6. Ebbe Venosa i campi devastati. da Coscionio, e poscia fu espugnata da Metello, dopo un’energica resistenza, nella quale perirono molti suoi difensori e tremila divennero prigionieri. Alla fine di questa guerra ottenne Venosa, come le altre città italiche, la bramata cittadinanza romana; e per essere stata delle ultime a deporre le armi fu ascritta nella Tribù Orazia. Ottavio vi dedusse una colonia di veterani, che si divisero i terreni degli antichi coloni.

Venosa toccò l’apice della floridezza nel tempo suddetto tra la seconda guerra punica, e la Sociale. Il circuito delle sue mura misurava circa 8 miglia intorno all’area dell’attuale città, la quale occupa uua piccola parte dell’antica. Ebbe sontuosi edifizii. 

Tempii sacri a Giove, Venere, Minerva, Mercurio, Mitra, Iside, ed Imeneo; su i ruderi del quale sorse la chiesa della Trinità, eretto a Badìa dal Papa Nicola II. Il suo anfiteatro era opera sì grande ed ammirevole, che poco minore si è creduto di quello che a Roma innalzava Tito7: il portico e tutto il lato esterno era costruito di grandi macigni di travertino; le colonne che lo ornavano erano tutte di marmi bigi e cipollini, con capitelli di marmo bianco, di ordine dorico e composito. Presso la chiesa di Santa Maria della scala rimangono gli avanzi di un monumento che dicono il sepolcro di Marcello: la gran spada di Roma che sacrò tutta la sua vita all’Onore ed al Valore; ma se non fu di qualche ragguardevole cittadino di Venosa, è da considerarsi piuttosto qual cenotafio dell’illustre Console.

Alcune monete che la città batteva hanno il monogramma V E, lettere iniziali del nome di Venosa, e la testa di un cignale, allusiva forse alle cacce che si facevano nelle selve venosine di cui parla Orazio8.

Fu Venosa grande e popolata città, e divenne poi sede dei Correttori dell’Apulia e Calabria.

Quando cadde l’Impero latino, e l’Italia tutta fu doma dai barbari, Venosa fu travolta nelle comuni sciagure della patria: fu preda or dei Goti, ora dei Bizantini, Longobardi e Saraceni. Da queste genti quasi distrutta, venne restaurata dall’imperatore Ludovico II. Riacquistò in parte la sua antica importanza per la dimora che vi fecero i duchi Normanni, e specialmente Roberto Guiscardo, l’uomo valoroso che scacciò i Saraceni dalle nostre contrade, che riunì in un sol corpo l’Italia meridionale, che vinse in Oriente Alessio Commeno, che soggiogò le isole dell’Arcipelago, e si disponeva ad abbattere l’Impero Bizantino (il quale per tanti secoli ci aveva con raffinata barbarie straziati e vilipesi) quando morte lo colse in Corfù.

Venosa fu patria di illustri uomini: oltre di Orazio, che fu tra i più grandi poeti dell’antichità, vi ebbero i natali Giovanbattista De Luca celebre giureconsulto, Eustachio, i Maranta ed altri. Era ancora venosino quel Luigi Lavista, giovane di belle speranze che nel 1848 dalla feroce soldatesca borbonica venne miseramente ucciso!





Note


1Da Tito Livia e Plutarco si desume che dopo il massacro fatto ad Annibale dei Romani sotto Erdonia, incendiata questa infelice città, espatriati i restanti suoi abitanti parte a Metaponto e parte a Torio, morto Gueo Fulvio Proconsolo con undici Tribuni; i pochi scampati Romani dall’eccidio corsero a Marcello che si trovava nel Sannio: ove egli aveva ridotto in soggezione le principali città, e fatti prigionieri tre mila Cartaginesi. Marcello mandò tosto lettere a Roma, confortando i cittadini a non disperare delle sorti della patria, e venne in Lucania. Annibale si era accampato presso Numistrone sopra vette forti e sicure; ed egli Marcello occupò il vicino piano. Il dì seguente avendo pel primo Marcello posto in ordine di battaglia l’armata, ed essendo già disceso Annibale, si venne ad un conflitto, che non fu già decisivo, ma bensì grande ed ostinato: imperocché venuti alle mani ora terza, appena separati furono dall’oscurità della notte. Allo spuntare del dì seguente Marcello fece avanzare di bel nuovo l’esercito e schieratolo in mezzo ai cadaveri provocò Annibale alla pugna per decidere della vittoria, ma Annibale stimò prudenza non fare comparire nessuno dei suoi: allora Marcello radunò le spoglie del campo, e bruciò i cadaveri dei suoi soldati. Nella vegnente notte Annibale con gran silenzio partì alla volta della Puglia. Appena Marcello nel mattino seguente scoprì la fuga dei nemici, che lasciato un presidio a Numistrone sotto il comando del Tribuno L. Furio Purpureone, li inseguì e li raggiunse a Venosa.

2Di Strabello, Strabellum, accenniamo in nota, che per conghiettura di Danville, si ritiene corrispondere a Rapolla. Rapolla fu di qualche importanza nella seconda metà del medio evo era sede vescovile, fu in gran parte distrutta da Galvano Lancia zio del Re Manfredi cui erasi ribellata e danneggiata ancora dalla soldatesca del conte Lando nel 1355.

3Il Mommsen (Storia Romana, Libro 2°, Capo VI) così si esprime: Questa città posta sui limiti del Sannio Apulia e la Lucania, in fortissima posizione sulla grande strada tra Taranto ed il Sannio, era destinata ad essere la Bastiglia di tutte le popolazioni stanziate in quelle regioni e prima di tutto ad interrompere le relazioni fra i due più potenti nemici dei Romani nell’Italia meridionale.

4Prima dei Cartaginesi ai tempi della guerra di Pirro, secondo il Niebuhr ed il Coccia, forse essa città e non Acerenza è da ritenersi quella che il Console Levino fortificò dopo la disfatta riportata tra Pandosia e il Sinni ed Eraclea.

5Ai 70 cavalieri che prima vi fuggirono con Varrone, si unirono poscia 4 mila tra fanti e cavalieri che pei campi colla fuga si erano dispersi: ad essi oltre la cortese accoglienza fatta nelle private case, furono dati abiti, vesti e denaro.

6Questo principe mandato a C. Pario, altro capitano Italico che era in Acerra, fe’ sì che i soldati Numidi esistenti nell’esercito romano, alla di lui vista, deponessero le armi.

7L’asse minore dell’anfiteatro venosino era di circa 220 palmi, e da ciò si argomentano le sue grandi dimensioni.

8Queste selve a ragione ora si suppungono nel bosco di Montemilone, e nel Parco di Minervino.


8. Vie della Lucania


Lettor mio, questa provincia ora derelitta ed abbandonata da tutti i governi, non escluso il presente, il quale sebbene sorto dal suffragio nazionale è sordo alle grida delle nostre sofferenze, la più sventurata tra le provincie sorelle d’Italia, senza vie come una contrada della Turchia asiatica, era così negli antichi tempi? No. Già dal numero imponente delle sue splendide città, se altre pruove facessero difetto, si argomenterebbe che queste dovevano essere in facile comunicazione tra loro; ma la storia e gl’Itinerarii ci dicono che molte e stupende vie solcavano la Lucania nostra.

Quali erano queste?

Erano le seguenti:

1. Via che sulle sponde del mar Tirreno toccava Pesto, Blanda e Lao; era parte della via, dai moderni topografi detta Bruzia, che da Salerno lungo il Tirreno andava a Reggio.

È cosa da maravigliare che questa strada, la quale costeggiava sempre il mare, si ritenga che da Pesto a Blanda non avesse proseguito il suo cammino per la marina, ma invece si fosse congiunta con traverse alla via Aquilia, di cui appresso. Ma facciamo a noi stessi questa dimanda: è possibile che Velia ed altre città Lucane della costa Tirrena non avessero avuto agevoli comunicazioni per terra fra loro? Ci sembra ciò impossibile e ci facciamo arditi di ritenere che questa via doveva necessariamente battere sembre la spiaggia e passare per Velia, Molpa, Bussento e Scidro, e poi Blanda e Lao, ancorché mancasse qualunque memoria di scrittore, e con si fosse scoverta nessuna lapida per testimoniare la sua congiunzione.

2. La via Aquilia, la quale traversava la Campania da Capua a Nocera, e per Salerno e Picenzia la regione dei Picentini, e poi pel fiume Tanagro e Vallo di Teggiano solcava per lo spazio di 120 miglia tutta la Lucania; indi dopo Murano per Cosenza traversava la regione dei Bruzii e terminava a Reggio.

Disputatissime sono le sue stazioni, ed i luoghi precisi poi quali passava; ma si può dire che nella Lucania seguiva approssimativamente il corso attuale della nazionale delle Calabrie. Fu costrutta dal Proconsole Aquilio Gallo, quello stesso che fu Pretore in Sicilia.

3. Una diramazione di questa via menava a Potenza e propriamente da Acerronia per le falde del monte di Pietrafesa (monte detto nella tavola peutingeriana Balabo) andava a Potenza. Si potrebbe quasi dire di essere in direzione della via ora in costruzione Atena-Brienza-Tito-Potenza.

4. La via Traiana-Appia, che da Reggio lungo il littorale ionico andava a Taranto. Percorreva la nostra Lucania per miglia 68 dal Crati al Bradano, seguendo approssimativamente l’attuale cammino della ferrata del Ionio. Fu così detta perché costruita o restaurata da Traiano. Passava per Turio, Siri ed Eraclea: Metaponto non è menzionato negli Itinerarii, perché allora questa gloriosa città era interamente decaduta. Accavalcava il Crati e tutti i nostri fiumi, il Sinni, l’Agri, la Salandrella, il Basento, ed il Bradano.

5. Vie venosine. Uniamo in un sol gruppo le vie che dall’Irpinia pervenivano in Venosa, e quelle che da esse si diramavano nella Daunia e nella Peuceezia.

a) Via, tronco dell’Appia, che dal grande arco eretto a Traiano in Benevento, passava per Nuceriola, dirigendosi al Calore, e per Eclano, Aquilonia, passava l’Ofanto su di un ponte eretto ove ora si trova quello di Santa Venere, e giungeva in Venosa.

b) Altra via, che dall’Irpinia pure proveniendo, ossia da Equotutico, pei contorni di Castelluccio dei Sauri e per Alvano menava a Venosa: detta forse via Erculea.

c) Via che da Venosa andava ad Pirum (Presso Ascoli) e ad Erdonia nella Daunia.

d) Continuazione della via Appia, che da Venosa andava nella Peucezia, per Santa Maria della Civita a Spinazzola, vicino Altamura, Gravina, e Matera a Taranto.

Qui in appresso poi si fa parola della:

6. Via Numicia od Erculea che da Venosa andava a Potenza: giunta verso Oppido spartivasi in due rami, uno il già detto che andava a Potenza; e l’altro, un ben lungo tratto, che divideva la Lucania da Settentrione a Mezzogiorno, andava verso Cirigliano, vicino Pandosia, fino ad Eraclea all’incontro della Traiana-Appia.

7. Da Potenza per Anzi a Grumento, e per Semuncla a Nerulo all’incontro della via Aquilia. Il suo cammino dovea essere approssimativamente da Potenza per le gole di Rifreddo ad Anzi, e poi tra Laurenzana e Viggiano a Grumento, indi per la Serra del Sambuco, tra i monti Serino e Raparo, sopra Castelsaraceno e Latronico a Rotonda. Via questa interessantissima che diagonalmente solcava la parte più montuosa della provincia, ed accavalcava tre fiumi, il Basento, l’Agri ed il Sinni.

Queste sono le vie che più o meno chiaramente sono indicate da iscrizioni e dagli Itinerarii antichi: forse altre ancora, in ispecie traverse tra queste linee principali, saranno esistite, ma per mancanza di documenti non si possono con certezza determinare.

Furono esse aperte o restaurate ai tempi Romani. Ma quale poi fossero le strade che la Lucania aveva ai tempi floridi della Magna Grecia, e quando essa indipendente si reggeva a repubbliche, non è possibile investigarlo per mancanza di scrittori e per difetto di ruderi; ma da quelle ricordate dalle tavole di Eraclea non è dubbio che diverse ne ebbe grandi e vicinali, senza le quali veramente suppor non possiamo città popolose, civili e ricche.

Anche delle vie dei tempi Romani sono scomparse quasi tutte le vestigia. Già nella decadenza dell’Impero, di esse non si aveva abbastanza cura, e ne venne il primo deterioramento; alla venuta dei barbari ogni cosa andò a sfascio, anzi la gente per liberarsi dalle loro incursioni e saccheggi, non solo abbandonò i luoghi posti lungo esse vie, ma è da supporsi che avesse concorso alla loro istruzione; l’avidità degli uomini dappoi in dissodarne il suolo e per prenderne i materiali per fabbricare, ne compì la distruzione; gli scoscendimenti di terra da ultimo, le frane, le alluvioni, e tutte le cause fisiche dissolventi che hanno agito pel corso di 20 secoli, hanno finito di occultare qualunque traccia.

Con ciò non si creda che quelle vie sieno state costrutte con poca solidità, come al presente costruiamo le meschine nostre strade. Noi siamo pigmei, e quindi altro non facciamo che spianare il suolo e gittarvi del brecciame, e mettere su ponti che la prima bufera porta via. Gli antenati nostri, per lo contrario, furono giganti in tutto, e specialmente nella costruzione delle vie. Le loro strade erano capolavori di solidità e di bellezza architettonica, erano spaziose, avevano marciapiedi, sedili, poggi per salire a cavallo, erano costrutte con massi di fabbrica compatta, e ricoverte di lastre di pietra dura.

Non si lesinava per la loro spesa. Le grandi vie si facevano a cura nello Stato, prendendosi il denaro dal tesoro pubblico. Le vie poi di traversa si facevano a spese dei comuni e proprietarii interessati: da queste contribuzioni non andavano esenti neppure i dominii Imperiali.

Non erano rari gli esempii di magnanimi cittadini che impiegavano vistose somme, o legavano per testamento una parte dei loro beni per simili opere pubbliche.

Crediamo che non vi sia opera più meritoria e santa che spendersi così il denaro da chi ne ha in eccedenza dei suoi bisogni. Perciò al presente in opere di tanta pubblica utilità, ricchissimi filantropi signori non imitano la liberalità dei cittadini antichi?


9. Delle Scuole filosofiche della Lucania e degli uomini più illustri di essa




Nella Lucania furono due le più grandi scuole filosofiche del mondo, cioè la Pitagorica1 e l’Eleatica.

Ci sia dato discorrere di esse brevemente, non come l’importanza altissima del soggetto meriterebbe; ma come si addice alle deboli forze degli omeri nostri, ed agli angusti limiti di queste povere carte.




9.1 Di Pitagora e della sua scuola


a) Vita di Pitagora. La vita di Pitagora è ravvolta nelle favole. Vi è stato chi ha dubitato della sua esistenza, e ritenuto che Pitagora altro non fosse che una idea, un mito che i popoli hanno immaginato per dinotare un sistema di cognizione, il quale ha incominciato da tempi molto antichi, e che si è tramandato e conservato per mezzo di un’associazione di sapienti diffusi in Italia, ove ebbero grande impero politico. Ma questo è stato spingere troppo severamente il dubbio: è distruggere la storia e non emendarla con una saggia critica.

La sua vita bisogna sceverarla da tutt’i fatti miracolosi che vi aggiunsero posteriormente i ciurmadori ed i falsi pitagorici; e di ciò che di meraviglioso fu circondata e dall’amore dei contemporanei e dal rispetto dei posteri dovuto al grande filosofo.

Ci viene dato come un taumaturgo, che insegnava misteriosamente una scienza divina: chi il dice figlio di Apollo, chi di Mercurio; la sua cuna è circondata da portenti; lo scita Abari andò a visitarlo portato sopra una freccia di oro; fu veduto in molti luoghi contemporaneamente; gli animali obbedivano alla sua voce; il Dio di un fiume gli favellò; calmava le tempeste; era stato Euforbio nella guerra di Troia etc. Chi mai vorrà credere a tali cose?!

La sua vita quasi certa si può riassumere in quel che siegue:

Nato in Samo circa l’anno 539. a.C., morì vecchissimo in età di 99 anni. Fece grandi viaggi: visitò l’Egitto, la Fenicia, la Giudea, Assiria, la Media, l’Arabia e l’India. Dicesi che apprendesse dagli Egiziani la geometria, dai Fenicii l’aritmetica, dai Caldei l’astronomia, dai Magi la loro religione: ciò s’interpetra che raccolse il sapere di tutto l’Oriente. E per uomo dottissimo è descritto in tutti i racconti. Fu letterato e filosofo, acuto matematico, gran fisico ed astronomo, e molto inoltre conobbe di storie naturali e medicina. Fu insigne moralista e politico: riformatore di costumi, ed ordinatore dì città. La natura volle in Pitagora offrire una volta al mondo il tipo dell’uomo perfetto e completo. Pitagara fu intemerato cittadino, benevole a tutti; carissimo ai suoi con moglie e con figliuoli; sano, ben fatto e pulito nella persona. In mezzo alla gloria ed al rispetto che di lui aveva non superbi mai, anzi fu modestissimo. È noto che rifiutò il nome di sapiente che Leonzio di Fliunte gli diede: il solo Iddio è sapiente, rispose Pitagora, io non sono che un amatore della sapienza, un filosofo.

Pitagora nell’età di quarant’anni, pienezza della vita, venne in Italia e fissò la sua dimora in Crotone, ove pregiata la scienza sua, il severo suo vivere, ottenne grande influenza ed in quella città e nelle altre Italiote di Locri, Sibari, Metaponto, Taranto. I suoi partigiani erano la gente più civile di queste città, e tutti ostili alla tirannide. Ma postosi Pitagora ed i suoi seguaci nel mare tempestoso della politica, molto in Crotone ebbe a soffrire. Dopo la disfatta dei Sibariti per opera del pitagorico Milone, in una sommossa furono i Pitagorici assaliti da Milone (che a causa della sua vita depravata, non era stato accettato tra i seguaci di Pitagora) e la più parte di essi perirono, Pitagora scampò e ricoverò in altre città d’Italia, e poi in Metaponto fino a che vi morì. Fu questa la città ove Pitagora trovò saldissimo appoggio, ove sue dottrine più si diffusero, e la sua scuola più si accrebbe.

Morto poi il grande filosofo, che aveva fatto cura principale della sua vita l’educazione della gioventù, gli Italiani tutti ed i Metapontini in ispecie, come si è accennato parlando di Metaponto, ebbero per lui quasi un culto divino. Metaponto non è più, ma vive ancora nelle sue rovine la tradizione della scuola pitagorica. Dopo oltre 23 secoli, il mandriano analfabeta, che conduce la grege al pascolo, sul sito ove fu Metaponto, se ignora il nome di questa alma città, sa bene però accennare il luogo ove vuolsi esistita la scuola del gran Filosofo!

b) Dottrine della sua scuola. Le dottrine della sua scuola abbracciavano quasi tutto l’umano sapere: la geometria, la fisica, l’astronomia, la filosofia, la politica, la morale, l’igiene, la medicina, la ginnastica, la musica; queste scienze fecero dei progressi immensi.

La geometria andò molto al di là degli elementi che davano gli Egizi; si è conservata memoria delle proposizioni scoverte che il triangolo iscritto nel semicerchio è rettangolo, e che il quadrato dell’Ipotenusa è equivalente alla somma dei quadrati sui cateti. L’aritmetica servì di calcolo universale ed analitico. Le matematiche furono applicate alla fisica, e si fondò così la celebre scuola d’Italia, la quale da Archimede al Galilei, da Flavio Gioia all’inventore della perforatrice delle Alpi, con ragione ha tenuto il primato tra tutti i popoli per applicazione della matematica alla fisica, all’astronomia, alla nantica ed alla meccanica.

Astronomia. Si riteneva il sole come il centro del mondo, la terra di figura sferoidale ed in obbliqua posizione girare intorno ad esso; aggirarsi del pari intorno al sole Mercurio, Venere, Marte, Giove e Saturno2 le comete essere pianeti i cui ritorni avvenivano dopo lunghissimo periodo; esistere nei moti di tutti gli astri una determinata armonia di leggi in corrispondenza alle loro masse ed alle loro distanze. I corpi celesti erano creduti tutti abitati3, e questi abitanti più perfetti di noi, più belli, più grandi, più intelligenti, e non soggetti a deperimento alcuno. L’opinione della maggiore perfezione degli abitanti degli astri sembra nata dall’inclinazione dei Pitagorici a concepire ogni cosa portata al sommo della perfezione, il che non poteva rattrovarsi sulla terra colle evidenti imperfezioni degli uomini. Ritenevano il mondo essere eterno, ma la sua eterna durata non escludere instabilità anzi la caducità delle parti sue. La vita sulla terra un giorno doversi estinguere. Questa loro asserzione, non è forse conforme al vero? Non è ora fisicamente ed astronomicamente calcolato, che in un tempo, immensamente lontano, la terra resterà senza luce e calore solare, ed ogni essere sopra di essa vivente perirà?

Filosofia. Il mondo non aveva avuto principio. Iddio era per i Pitagorici lo spirito diffuso in tutta la natura delle cose, e da cui le anime nostre traevano origine. Questo era l’alto concetto filosofico di Dio; ma ciò non toglieva l’esistenza degli Dei, giudici severi delle azioni umane.

Si ammetteva la metempsicosi4, ossia l’emigrazione delle anime da un corpo in un altro; questo dipendeva dal principio che l’anima era indistruttibile, e dimorato avendo in un corpo, poteva andare a dimorare in un altro5. Ma sotto l’aspetto morale, questa credenza metteva capo alla responsabilità delle umane azioni, in quantoché si riteneva che la dimora delle anime su questa terra, a seconda del loro operato, poteva renderle degne od indegne di fare ritorno al consorzio degli Dei. Era perciò istituito il giudizio dei morti. Se le anime erano riputate indegne di fare ritorno al cielo, dovevano ricominciare l’incarnazione, sia nel corpo di un uomo, sia in quelli.

Scienze naturali, ed igiene. Il calorico era la prima forza della natura, ed occupava il primo posto tra gli elementi.

Pitagora sostenne il primo ed il solo nell’antichità che la generazione degli animali sia fatta sempre da germi propagati da altri simili animali.

Conobbe i nervi, le vene e le arterie; ritenne che i due principalissimi strumenti della vita sieno il cervello ed il cuore. Nella sua scuola si ammetteva la sanità essere la principale base dell’umana felicità. La sanità poggiava sull’igiene. Si aveva cura immensa della nettezza della cute, coi bagni frequenti. Il vestire dei Pitagorici era lontano da ogni lusso, ma di una estrema decenza: usavano bianche e mondissime vesti mutate ogni mattina, anteponendo le fatte di materia vegetale a quelle animale. La igiene del vitto per lo più consisteva nell’uso di vegetabili, che di nessuno o pochissima preparazione hanno bisogno. Si usava inoltre del latte e del mele; parchi si era nel bevere vino. Non è punto vero quel che da alcuno si è detto dell’astinenza completa dalle carni: il divieto di mangiarne colpiva alcune specie di carni, quelle degli animali vecchi e stanchi, dei carnivori, la selvaggina, molti pesci e di ogni animale le ghiandole, le viscere e lo uova. Si praticavano due soli pasti al giorno, equivalenti alla nostra colazione, per lo più di solo pane, ed al desinare tardissimo o cena che dir si voglia, di sufficiente abbondanza.

c) Numero dei suoi scolari, e loro dottrina e virtù. La scuola pitagorica ebbe numerosissimi proseliti. È rimasta memoria che tra essi si fossero contradistinti: 42 Metapontini, 34 Crotoniati, 41 Tarantini, 15 Locresi, 10 Reggini, 11 Sibariti, 2 Turii, 4 Posidoniati, 2 Eleati, e 9 Lucani6 Durò questa scuola per nove o dieci generazioni, ossia 200 anni circa dopo la morte del suo grande Maestro. Tutte le città italiote della Lucania si riempirono di Pitagorici: in ciascuna di esse come in altre della Magna Grecia si era erto un tempio dedicato alle Muse edifizio vastissimo destinato per lo studio della sapienza. Tutti i veri Pitagorici furono uomini onoratissimi che seriamente attesero ad istruire ed a moralizzare la società. La loro vita è senza appunti. Moderati nelle passioni violenti, e celebre è il dominio che avevano sulla collera; per lo contrario insigni nelle passioni nobili e generosi nella fedeltà, nell’amicizia: sopportavano con pazienza la sete, la fame, la fatica, i dolori e le noie di ogni sorta.

Molti di essi furono ottimi legislatori ed abilissimi nell’arte di governare. Tutti abborrirono la tirannia, e molte città italo e sicule furono per loro opera restituite in libertà. Nemici ancora della schiavitù, emancipatori della donna, severi nei costumi, furono arditi novatori sociali; e quindi ebbero delle fazioni e dei partiti contrarii.

Ora vincitori ed ora vinti, ora ressero e governarono città, ed ora furono sottoposti a feroci persecuzioni. Si condottavano generosamente nella prospera sorte, e sopportavano l’avversa con costanza e fortezza di animo. Con eroica intrepidezza seppe morir Milio fra gli strazii di una crudel morte senza profferir parola: e Tinica seppe troncarsi coi denti la lingua, e sputarla in faccia a Dionisio il tiranno.

Occorre di alcuni filosofi Pitagorici fare menzione. Tra i più stimati e certi furono Filolao, Liside, Clinia, Eurito, Archita. Filolao tarantino o crotoniate fu a Tebe maestro di Siminia e di Cebete e poi visse in Siri—Eraclea; Clinia tarantino visse del pari in Eraclea; Eurito da Crotone o Taranto visse in Metaponto; Liside fu maestro di Epaminonda. Archita tarantino, uomo di stato famoso ed anche dotto insigne, fu il più celebre cittadino di Taranto, guerriero invitto, e sei o sette volte stato Epinomide, ossia capo supremo della Repubblica tarantina.

Alla scuola pitagorica appartennero molte donne. Tra le più illustri si annoverano Esara e Bindace ambedue lucane. La seconda fu sorella di Ocello e di Ocile; la prima scrisse un trattato sulla natura dell’uomo. Mia, Melissa, Teano di Crotone scrissero sull’educazione dei figli, sui doveri della moglie e della madre di famiglia. Teano ancorché vaghissima fosse di forme, ripeteva sempre che il più grande ornamento di una donna sia la virtù ed il pudore.

d) Educazione della gioventù. Massima cura di Pitagora e della sua scuola era l’educazione della gioventù. Erano istituiti dei collegi di educazione. A due scopi altissimi questi erano diretti a: conservare e diffondere il sapere, e dare ottimi cittadini alla patria. Le norme di ammissione in essi, potrebbero servire di modello anche oggidì. Il maestro esaminava anzitutto gli allievi dalla testa ai piedi, e riconosceva da questa ispezione i loro istinti, le attitudini, e le particolarità della loro vita7. I corsi degli studii duravano cinque anni; nei due o tre primi gli allievi imparavano ad ascoltare, ubbidire e tacere, e coloro cui la nascita e le ricchezze potevano rendere orgogliosi ricevevano lezioni di umiltà. Prima di parlare ed interrogare, dovevano riflettere e meditare. La musica e la ginnastica erano tra i principali mezzi di educazione; reputando essi i Pitagorici, ed a giusta ragione, la musica essere la prima tra le arti purificatrici dell’anima, e la ginnastica la prima delle arti conservatrici del corpo. La vita che in un collegio pitagorico si menava dai maestri e dai discendi, non può meglio venire descritta, che colle parole di un illustre uomo (Coco, Platone in Italia):



    «Clinia vecchio venerabile vive nel Museo in compagnia di altri amici, tutti al pari di lui, intenti all’educazione dei giovani. Essi si destano prima che spunti il Sole. La loro prima cura è quella di scorrer colla mente tutti i doveri che hanno nel giorno. Indi si uniscono insieme e salutano il Sole: benefico astro che spande sulla natura la vita. Una musica melodiosa accompagna inni che hanno conimposto per lodare gl’Iddii. Piacevoli passeggiate, ragionamenti amichevoli e nel tempo istesso sublimi li occupano nel tempo in cui i loro allievi si esercitano in una ginnastica conveniente alla loro età ed alle forze loro. Siegue una colazione frugale… Indi ciascuno adempie ai proprii doveri, i maestri di istruire ed i discepoli di apprendere. Un pranzo sano e frugale, un altro moderato esercizio; l’esame di tutto ciò che hanno fatto nel giorno; nuovi inni di lode agli Iddii; un sonno tranquillo, premio della temperanza del corpo e della tranquillità dell’animo: eccoti la fine della giornata».




I versi cantati erano i versi aurei, in cui ai ringraziamenti della Divinità erano congiunti i precetti della morale più intemerata.



    «Questi erano i canti (dice a questo » proposito lo storico più grande che avesse l’Italia) usati nelle antiche scuole italiane, giovi l’instare perciò ancora la musica si associi alla poesia, onde divenga educatrice della gioventù, come da tanto tempo serve a snervare ed a stordire. Bei canti semplici, facili, popolari, rivestiti di note schiette e severe, ripetuti nelle scuole, nelle solennità, avanti allo spettacolo ispiratore della natura, gioverebbe a formare la morale e preparare l’avvenire, ben più che lunghi precetti e tediosi esercizii».




Se le scuole tutte, i collegii, e qualunque altro istituto di istruzione, fossero ora davvero educativi, come erano gli antichi, se vi si insegnassero e praticassero le azioni virtuose, se avessero in tutto l’indirizzo pitagorico, noi vedremmo richiamata a vita novella e rigogliosa questa gran patria nostra, l’Italia. Nell’avvenire avremmo un’atletica generazione di uomini, che darebbe per le malattie poco da fare ai medici; avremmo uomini morali, onesti, attaccati ai loro doveri che darebbero poco da fare ai magistrati, agli avvocati e carabinieri; avremmo cittadini amantissimi della patria che all’occorrenza difendendola coraggiosamente coi loro petti, ci esenterebbero di tenere eserciti permanenti e ci dispenserebbero dal rizzare fortezze: avremmo individui, famiglie, comuni, e governi migliori, che farebbero meno arduo e spinoso il cammino della vita umana sulla terra!




9.2 Ocello Lucano


Se non fu discepolo immediato di Pitagora, appartenne certamente alla sua scuola. Pare che sia stato Grumentino, e che fosse appartenuto ad una famiglia di dotti. Due lettere citate da Diogene Laerzio, una diretta da Archita a Platone e l’altra da Platone ad Archita (che sono però di una autenticità molto contrastata) sono i soli documenti degli scritti di questo filosofo. Quattro sarebbero state le opere sue: una che trattava della legislazione, l’altra della monarchia, la terza della giustizia, e altra della natura dell’universo. Si ritiene che di questa ultima opera molto avessero attinto Platone, Aristotele e Filone. È divisa in quattro capi: il primo tratta dell’universo in generale, il secondo della composizione dell’universo, il terzo dell’origine dell’uomo, il quarto dei suoi doveri.

Ecco di questa opera un sommario cenno. L’universo non ebbe principio e non avrà fine. I primi corpi che entrano nella sua composizione, vale a dire gli astri, sono eterni ed invariabili. I corpi di secondo ordine, altrimenti detti elementi, non fanno che cambiar di forma, aggirandosi sempre nel medesimo circolo. Essendo l’universo eterno e necessario, le sue parti essenziali, e tra queste le specie degli animali, sono del pari eterne e necessarie. La specie umana non ha dunque tratto la sua origine né dalla terra, né dagli animali, né dalle piante. Come il mondo, ella fu e sarà sempre. Se la specie umana è inestinguibile, gl’individui però di cui si compone, sono mortali : ecco perché ha bisogno di rinnovellarsi e di riprodursi.



    «La natura non poteva dare l’immortalità all’individuo, e l’ha data alla specie. Ma l’ha concessa a condizione che gl’individui diventino migliori; imperocché tutti i vizii, tutte le ignobili passioni tendono a distruggere la specie intera».




L’unione dei sessi deve avere dunque per fine non il piacere, ma la perpetuità ed il miglioramento della specie, e deve essere nell’uomo regolata dal matrimonio; dacché l’uomo non deve assomigliarsi al bruto, in cui l’istinto è sola legge. Il matrimonio deve essere conforme ai dettami dell’igiene: nella scelta della moglie o del marito non si ponga solo mente all’avere ed alla nascità, ma si guardi all’età, all’indole, al carattere ed alla educazione.



    «È vergognosa cosa veder gli amatori di cavalli, uccelli, e di cani usar tutta la diligenza perché siano generati da un padre anziché da un altro, in uno anziché in un altro tempo, ed aver cura per la loro educazione; e gli uomini poi generare loro figli a caso, ed abbandonarne l’educazione ad uomini più corrotti di loro!»




La inosservanza di queste cose arreca la discordia nella famiglia e poi nella società. Il buon ordine nello stato ha per condizione il buon ordine nelle famiglie, e l’ordine della famiglia fondasi sulla concordia dei coniugi e sulla educazione dei figli. Bisogna abituare i figli al lavoro, alla sobrietà, alla temperanza bisogna educare il loro cuore alla virtù ed all’amore del simile8.




9.3 Scuola Eleatica


La scuola Eleatica ricevette questo nome dalla nostra città di Velia od Elea, dove Senofane di Colofono pose stanza in avanzata età, verso l’anno 530 a.C. Questa scuola si distinse per l’ardito suo tentativo di fabbricare un sistema dell’universo sopra principii metafisici, e perché in essa piucchè altrove si dette opera alla dialettica. Lasciato il mondo materiale si mise in un mondo astratto ed intellettuale. Si atterrarono sensi e si innalzò la ragione: la ragione poteva solamente conoscere ciocchè è, e decidere della realtà delle cose: mentre i sensi non davano che sole apparenze. Necessaria conseguenza di questa dottrina si fu quella di non consultare esperienza, e quindi per nulla avanzarono le scienze naturali; ma invece gli Eleatici ebbero il pregio di filosofare con rara acutezza di ingegno sull’arte di ben ragionare, di modo che i primi saggi di Logica uscirono da questa scuola.

Ebbe questa scuola una seguela i discepoli: faremo cenno dei soli più stimati Veliensi.

a) Parmenide. Fu discepolo di Senofane. Discendeva da una illustre famiglia. Ancorché ricchissimo, menò vita modesta come ad un saggio si conveniva. Fu contemporaneo di Empedocle e di Erodoto. In età di 65 anni andò in Atene accompagnato da Zenone allora in età di 40 anni, e strinse conoscenza con Socrate giovanissimo. Fu uomo di grande intelletto: Platone lo chiama il profondo Parmenide, ed Aristotele lo pone in cima a tutti gli Eleatici. Nel ragionare (precedendo in ciò Socrate) usò del dialago, credette che il più efficace modo di persuadere sia quello di interrogare.

b) Zenone. Ampliatore della scuola eleatica nacque verso anno 500 a.C. Fu discepolo di Parmenide e suo figlio adottivo. Più volte si recò in Atene, e fu maestro a Pericle. La sua scuola fu numerosissima, ma il discepolo più chiaro fu Leucippo. Con Parmenide si occupò a dare giuste leggi alla sua patria. Ebbe in orrore grande il dispotismo: congiurò contro Demilo o Nearco tiranno di Velia, e scopertasi la cosa sopportò con intrepidezza la morte più spietata. Quegli uomini insigni dell’antichità erano sopra tutto liberi cittadini, e facevano alla patria olocausto della loro vita!

Sue dottrine filosofiche. Vertono specialmente queste su Dio o sull’Uno, sui Punti e sulla Dialettica. Zenone parlando di Dio, dice che questo non può essere fatto, è eterno, è unico, non infinito né finito, mobile ed immobile, divisibile ed indivisibile. Questa sua dottrina intorno a Dio ha dato luogo a molte discussioni: alcuni vi trovano lo Spinosismo.

La dottrina dei punti, malamente interpetrata da Aristotele, e richiamata a profonda disamina dal nostro Vico deriva dall’argomento dell’infinita divisibilità della materia, che adoperava Zenone onde confondere gli avversarii dell’Uno Pitagorico od Eleatico.

La Dialettica è generalmente famosa per gli argomenti contro al moto ed allo spazio, i quali argomenti ci vennero tramandati da Aristotele e da Diogene. Questa dialettica quanto sofistica nell’oppugnare gli avversarii, fu altrettanto fina ed avventurata nel perfezionare la forma del dialogo, siccome attesta Aristotele.

c) Leucippo, velino anch’esso, fu fondatore della scuola atomica. Sostenne, come ora si ritiene in fisica e chimica, che ogni corpo di atomi si componesse; e fu antesignano dii Democrito, di Epicuro, Anassagora e Lucrezio.



9.4 Le arti belle nella Lucania e Zeusi


Tutte le arti belle prosperarono nella Lucania, come nella Magna Grecia e nella Sicilia. Tutte le città italiote-lucane, e lucane esclusive, avevano opere grandi, se architettoniche, magnifici tempii, di alcuni dei quali ancora si vedono gli avanzi, anfiteatri, acquedotti, terme e pubblici monumenti innalzati per utilità e gloria dei cittadini. Del pari fiorirono la scultura e la pittura. La storia ha serbato memoria delle pregiatissime statue che aveva Metaponto; ma le pruove maggiori della perfezione, cui erano pervenute appo i nostri antenati le arti figurative, si desumono, dalle molte monete e medaglie di finissimo lavoro che si sono rinvenute; e più di tutto dall’immensa copia dei vasi dipinti con tale maestria ed eleganza da formare la meraviglia dei più celebri moderni artisti. Di questi vasi istoriati la Lucania è stata ed è una miniera inesauribile. Ne sono pieni il Museo nazionale di Napoli ed altri d’Italia, tutti i musei di Europa, e molte collezioni private. Ne ha offerto qualunque zolla Lucana da Nerulo a Banzia, e da Pesto a Metaponto; ma due sono stati i centri principali degli scavi, Serra lustrante di Armento ed Anzi: luoghi che occupano proprio il centro della Lucania, abitata indubitatamente, senza mischianza di sangue greco, da gente esclusivamente osco-lucana.

I Lucani anche nelle arti della guerra non seppero abbandonare la bellezza e l’eleganza. Il Niebuhr nel parlare della seconda guerra sannita commentando quel passo di Tito Livio, ove parla dei bellissimi scudi di bronzo cesellati in oro ed in argento, di cui erano armati i Sanniti (in unione dei Lucani, come è da ritenersi) quando pugnavano contro Papirio, fa giustamente osservare che questi fini lavori erano dovuti ad artisti abilissimi della Lucania, la quale era col Sannio alleata.

Ma il vanto maggiore della Lucania è di avere dato natali a Zeusi, uno dei più celebri pittori dell’antichità, ed il più grande del suo tempo.

Nacque in Eraclea nel 5° secolo avanti l’era, cristiana e fu discepolo di Demofilo d’Imera o di Nisea di Tasio. Fu superiore ad Apollodoro, suo immediato predecessore (e secondo alcuni anche suo maestro) e fu emulo di Parrasio di Efeso suo immediato successore. Fece uso intelligentissimo dei colori ed arricchì la pittura del chiaro-oscuro. Ebbe somma abilità nel dar rilievo alle parti, e ritrasse fino all’illusione gli oggetti naturali9. Dipinse il tempio di Giunone Lacinia, uno dei più suntuosi tempii dell’antichità. La sua Elena fu giudicata sommo capolavoro10; celebrata del pari fu la Penelope. Lodate ancora furono le sue pitture, di Ercole bambino che strangola i serpenti a lui inviati dalla gelosa e vendicativa Giunone, Giove sedente in trono in mezzo agli altri Dei, la famiglia dei Centauri, Cupido coronato di rose nel tempio di Venere in Atene, Marsia di singolarissime vaghezze, ed altre11. Divenuto mercé l’opera del suo pennello assai ricco, donava liberamente le sue opere, senza ricevere compenso alcuno. Ebbe contra molti gelosi ed invidi della sua gloria; ma egli avendo dipinto un Atleta, conscio di avere fatto un capolavoro, scrisse, sotto il quadro un verso greco, che suona così:

«Criticarlo potrai, non imitarlo».



9.5 Poeti Italioti-Lucani ed Orazio


Ai tempi della Magna Grecia la Lucania fu patria di distinti poeti.

In Turio (da qualcuno voluto in Sibari) nacque Alesside, che con fantasia feconda ed un facile pennello, riportò la prima corona fra i poeti della mezzana commedia. Suo figlio per nome Stefano, mostrò capacità uguale ancora per la commedia; e se al dire di Suida, fu zio materno di Menandro, il gran comico greco, la nuova commedia sarebbe in certo modo debitrice alla Lucania del suo principio. (Dal Micali). Fra i poeti drammatici ancora viene rammentato con lode Patroclo pure di Turio. Filone da Metaponto fu pure un rinomato poeta. Canti religiosi e didascalici erano usatissimi nelle nostre scuole pitagoriche. Gli stessi filosofi Senofane e Parmenide scrissero in versi le loro dottrine.

Alla letteratura latina la Lucania poi diede uno dei più grandi poeti: Quinto Orazio Flacco.

Nacque in Venosa nell’anno 65 a.C. durante il consolato di L. Aurelio Cotta, e L. Maulio Torquato. Il padre suo era un liberto, e con amore ed interesse attese alla sua educazione. Fin dall’età di dodici anni lo condusse in Roma, onde ammaestrarlo nelle lettere. Il padre stesso lo vigilava, lo istruiva e lo affidò al severo precettore Pupillo Orbilio. Nel diciottesimo anno Orazio si recò in Atene per completare la sua istruzione. Le guerre civili, che tennero dietro alla morte di Giulio Cesare, interruppero i suoi studii. Bruto andò in Atene ove arruolò gran parte della gioventù romana che qui vi trovavasi; ed Orazio quantunque di gracile costituzione organica ed inesperto alle armi ebbe (allora in età di 23 anni) il grado di Tribuno militare ed il comando di una legione. È probabile che accompagnasse Bruto in Asia. Ma la Battaglia di Filippi pose termine alla sua carriera militare. Fatto ritorno in Italia, trovò confiscato il piccolo campo paterno, e si recò in Roma. In Roma passò dei tristi giorni: visse nelle massime strettezze, cibandosi di soli vegetabili, e bevendo non altro che acqua; poi divenuto, mercé l’opera di Virgilio e Vario, amico di Mecenate, ebbe un podere nella Sabina, non molto lungi da Tivoli, sufficiente ai suoi bisogni d’urante la sua vita12.


L’intima amicizia con Mecenate lo fece conoscere ad Augusto, allora signore di tutto il mondo. Visse in mutua stima ed amicizia con tutti gli uomini più illustri del suo tempo. Morì in età di 57 anni: volle esser sepolto presso la tomba di Mecenate. Le sue opinioni politiche furono da principio repubblicane. Fino alla battaglia di Filippi aderì alla causa di Bruto; ma nel suo ritorno in Roma si adattò a vivere tranquillamente sotto la monarchia imperiale; abbandonò del tutto la vita pubblica, e si dedicò alle lettere. Un governo, qualunque ne fosse la forma, che manteneva la pace e la tranquillità all’interno, che faceva rispettato e glorioso il nome delle armi romane dalla Spagna alla Dacia, dalla Bretagna all’Oriente, era ben degno del suo omaggio; e profuse delle lodi ad Augusto.

Insigni sono i suoi meriti letterarii.


    «Io non credo – dice tanto bene sul riguardo Cesare Cantù – che in veruna lingua possa trovarsi poeta vario quanto Orazio. Tu definerai Simonide per mesto, Tirteo per Bellicoso, Pindaro per audace, Archiloco per sarcastico, Anacreonte per voluttuoso, Saffo per delicata, Ovidio per fluido, e così discorri: ma Orazio raccoglie insieme queste doti, e ciò che lo scevra da tutti gli altri lirici, accoppia il genio col finissimo gusto; quello lo spinge a voli arditissimi, questo nol lascia mai trascendere di un punto i confini così indeterminati eppure così assoluti, di qua o di là dei quali sta il peccato».




Le sue odi hanno le ispirazioni più sublimi della poesia lirica.

Nelle Satire punge, ed insiememente alletta13. Nulla,
può sorpassare l’acume dei suoi giudizii e la felicità delle sue espressioni: è incomparabile maestro del fare difficilmente facili versi.

Ma le più perfette delle sue poesie sono senza alcun dubbio le sue Epistole, scritte da un capo all’altro con urbanità e piacevolezza onde si leggono con estremo diletto. Tra queste l’arte poetica che è un capo d’opera di regole e di precetti per bene e correttamente comporre.




9.6 Cenno dei moderni più distinti personaggi della nostra Lucania e di Mario Pagano


Ora nella nostra provincia tutto è barbarie, tutto è regresso rispetto alla gran civiltà antica, tutto ricopre fitta tenebrìa medioevale. Solo una cosa non ha intristito e degenerato, e questo è il naturale ingegno dei suoi abitanti. La mente degli avi intatta si è trasmessa ai nepoti.

Senza punto menomare la gloria che ha ogni zolla d’Italia, possiamo essere superbi di appartenere a questa provincia, che dal tempo del risorgimento della civiltà, ha prodotto uomini di merito e nelle lettere e nelle scienze.

Ha dato alla giurisprudenza: Giambattista De Luca e Maranta Roberto di Venosa, Andrea Molfesio di Ripacandida, Domenico Moro di Barile, Carabba di Ruvo, Capobianco e Selvaggi di Muro, Battocchi di Rapolla, Gagliardi di Bella, Carlo Tirone di Picerno, Federici di Tito, Iorio di Potenza, Parrillo e Mancieri di Montepeloso; Persio Orazio, Duni Emanuele di Matera, Claudio Tuzio di Stigliano, Novario di Pisticci, Castelli di Carbone, Piccinni Nicolò di Castel Saraceno; ed ai giorni nostri Arcieri di Latronico, ed altri.

Alla medicina: Bruno di Melfi, Maranta Bartolomeo di Venosa, Stabile Francesco di Potenza, Cassano di Viggiano, Tuccio e Dragone Giovanni di Matera, Michini Francesco di Santarcangelo, Luca Tripani di Colobraro medico e legale ed altri, ed in questo secolo gl’insigniti Ferraresi di Brienza, Leopoldo Chiari di Ripacandida, e Coluzzi di Pietrapertosa.

Alla filosofia ed alle lettere: Eustachio, ed il tanto celebre Tansillo oriundo di Nola e nato in Venosa; Facciuto di Melfi, i fratelli Catalano di S. Mauro Forte, Mazzone di Miglionico, Eustachio, Noia, Persio Ascanio, e Tommaso Stigliano di Matera; Troyli di Moltabano, Giacomo Antonio del Monaco di Saponara, il celebre Brancato di Lauria ; ed ai nostri tempi il Iannelli di Brienza, De Carlo di Avigliano e lo sventurato per quanto illustre Nicola Sole di Senise.

Alle scienze agrarie, alle naturali ed astronomiche: Alano e Sabatelli di Matera, il P. Onorato di Craco, il tanto celebre Vito Caravelli di Montepeloso; e nel nostro secolo gl’insigni Tucci di Vignola e Gasparini di Castelgrande, e Bonaventura Montani di Albano14.

Lavello fu la patria di Tartaglia famoso capitano che, militò sotto Francesco Sforza Duca di Milano.

In Pietrafesa nacque Giovanni Di Gregorio, detto perciò il Pietrafesa, eccellente pittore.

Di San Chirico a Raparo è stato l’insigne filantropo Pasquale Bentivenga, per cuore il Carlo Borromeo della Lucania.

Degli uomini viventi, che illustrano la nostra provincia, nulla diciamo, lunga sarebbe la enumerazione dei magistrati, giureconsulti, medici, letterati, pubblicisti, ed uomini politici noti e rispettati dall’Italia tutta.

La Lucania ha dato una schiera di martiri illustri per la causa nazionale nel 1799, 1822, e 1848; come Carlomagno Nicola di Lauria, Albanese Oronzio di Tolve, Pasquale Assisi e Corrado di Potenza, Palunbo Nicola ed i fratelli Vaccaro di Avigliano, Barone Federici di Abriola, Felice Mastrangelo e Fiorentino di Montalbano, Venite Giuseppe e Francesco di Ferrandina, Luigi Lavista di Venosa, e molti altri.

Fra tutti, questi due furono i più insigni, Francesco Lomonaco di Montalbano e Mario Pagano di Brienza. Fia onore altissimo di questo libro, riportare brevemente le vite di questi illustri uomini, gloria splendidissima della patria nostra e dell’Italia intera.




9.6.1 Francesco Lomonaco


Nacque in Montalbano Ionico il 1772 da civile famiglia. Compì gli studii letterarii nella propria casa avendo a maestro suo padre, dottore in legge. Si recò in Napoli, per addirsi alla professione legale, che il padre gli imponeva come tradizione di famiglia, mentre la sua tendenza erano lo studio delle scienze naturali e mediche.

Compiuti gli studii legali, sopravvenne in Napoli la rivoluzione del 1799, ed egli giovane, stimato e caro a Mario Pagano, vi prese parte.

Caduta la Repubblica partenopea, fu arrestato con tanti altri patrioti ed insigni uomini; sarebbe stato condannato a morte, se fortunato incidente non l’avesse liberato dalla carcere. Si recò in Lombardia, ove conobbe e, divenne amico del Foscolo, del Monti, e di tanti altri sommi personaggi.

Scrisse a Carni lo storico rapporto contro Mechant comandante militare di Napoli e Santermo, nel quale rileva tutte le infamie commesse da questo vigliacco nella capitolazione.

Nel contempo mise a stampa una preziosa scrittura intitolata, Colpo di occhio sull’Italia, nella quale il Lomonaco rileva i suoi principii politici, che sembrano proprio dei tempi attuali: mentre egli fidava nelle sole forze d’Italia per l’acquisto della sua libertà, indipendenza ed unità, credeva necessario alleanza di tutt’i popoli di razza latina (Francesi, Italiani e Spagnuoli) per mantenere l’indipendenza di ciascuno di essi. Sotto a questo aspetto, e per incoraggiare gl’Italiani ad avere fiducia in se stessi, scrisse in tre volumi la vita degli Eccellenti Italiani esponendo tutta la sapienza civile, scientifica e letteraria dei nostri più grandi uomini, da Dante, Boccaccio e Petrarca a Paolo Sarpi, a Beccaria e Filangieri15. E poco dopo stampò altri tre volumi «dei famosi capitani italiani», da Ruggiero 1° normanno a Colombo, Sforza, Giovanni delle Bande nere, Montecucoli ed altri; provando che in Italia non aveva mai fatto difetto il valore. Quest’opera lo fece salutare il Plutarco italiano.

Napoleone I avendo invertito in iscuola tecnica e militare il collegio Ghislieri di Pavia, vi fu concorso di varie cattedre, ed il Lomonaco ottenne quella di storia e geografica.

Inaugurò il corso delle sue lezioni con un dotto eloquente discorso che riguarda l’importanza della geografia e della storia nell’arte militare. Discorso che fu poi seguito da un’altra opera sulla virtù militare, la cui sola prima parte fu posta a stampa, e l’altra non potuta pubblicare perché dettata con troppo liberi sensi, offensivi al cesarismo napoleonico16. Dopo quest’opera stampò un trattato sulla sensibilità umana che si può dire un trattato di Fisiologia ed i discorsi filosofici e letterari che formano quasi un corso di etica sociale. In questi discorsi è uopo notare che egli bistrattava molto il suicidio, che in quel tempo avveniva di frequente come in ogni epoca di cataclisma politico-sociale, ritenendolo come pruova di animo debole, e stimando la vita una fiera lotta nella quale bisogna con coraggio resistere: ignaro Egli il grande uomo che in età di solo 38 anni dovei miseramente morire suicida, precipitandosi il giorno 1° settembre 1810 sul Navigliaccio presso la chiesa di S. Salvatore al Ticino fuori le mura della citta di Pavia. I motivi che lo condussero a questo fatale passo furono la differenza che il governo Italico-napoleonico aveva di lui ritenendolo fiero repubblicano, e le male arti di alcuni individui che in ogni modo tribolavano la sua vita, e cercavano di avvilirlo e perderlo. Egli che era vissuto sempre indipendente ed onorato, volle morire indipedente ed onoratissimo.

Il suo scrivere è semplice, i suo pensieri gravi e profondi. Fu critico severo ed imparziale dottissimo nelle istorio antiche; ma fu però idolatra dell’antichità, e riconobbe i difetti della loro civiltà. Repubblicano di princpii, ama il popolo, ma disprezza e condanna tutte le basse passioni della plebe. Combatté il potere papale come la causa unica del servaggio d’Italia.

È doloroso che questa nostra patria gloria, sia quasi a noi incognita, mentre Pavia lo ricorda con affetto, e tutta. l’Italia superiore l’ha nel meritato conto di sommo scrittore. Il Brachetti ha scritto su di lui una bellissima memoria.




9.6.2 Mario Pagano


Nacque nel 1748. Giovanetto recatosi in Napoli atte se a forti studii. Della precocità del suo ingegno diede tali pruove che fu nominato di 20 anni professore di morale in quella Università. Dedicatosi al ministero di Temi divenne il primo avvocato del foro celebratissimo partenopeo: il povero, l’infelice, l’innocente oppresso trovarono in lui il disinteressato e strenuo difensore. Nel 1787 fu con universale consentimento destinato ad occupare la cattedra di Giurisprudenza. Nel 1778 pubblicò l’Esame politico della legislazione romana; opera che riscosse applausi infiniti e chiari, quanto erudito fosse nelle leggi, nel governo e nei costumi dei Romani. Nei saggi politici, che sono considerati il suo capolavoro, esamina con grande acume origine ed i progressi del vivere sociale: furono pubblicati negli anni 1783, 1783, 1702. Le considerazioni sul processo criminale sono scritte con profondità di concetti e con forza tale di ragionamento da essere tradotte in tutte le lingue europee. La Logica dei probabili è dettata con uguale acume. Queste due opere sono di un valore immenso nella scienza della legislazione.

Questi scritti dimostrano essere stato il Pagano grande filosofo e giureconsulto, ma fu inoltre poeta e letterato. Si hanno di lui poesie liriche e drammatiche; e compose inoltre un Saggio sul gusto e sulle Belle Arti, ed un Discorso sull’origine e sulla natura della poesia.

Quando Ferdinando 4° imprigionò e sottopose a capitale giudizio tre egregi giovani, Vincenzo Vitaliano, Emmanuele De Deo, e Vincenzo Galiani, gentiluomini per nascita e notissimi nelle scuole per ingegno, egli il Pagano ne fu il difensore; ma innanzi alla prepotenza borbonica non valsero le ragioni di diritto da lui addotte, non valse la sua eloquenza a salvarli: anzi questa fu un incitamento dippiù per punirli. Gl’infelici giovani, rei non di altro che di patrio amore, furono menati al patibolo nella piazza del castello, sotto il cannone del forte ed in mezzo ad una feroce soldatesca.

Nel 1795 dalla polizia borbonica venne imprigionato e posto in un orrido sotterraneo nel fondo di un castello. La terra nuda umida, ricoperta di immondezze era il luogo del suo riposo: gli furono anche tolti i mezzi di poter leggere e scrivere. Dopo tre anni di sì duro carcere venne posto in libertà. Fu a Milano, fu a Roma, corse l’Italia qual carro di fuoco per accendere negli animi la fiamma del patriottismo e della libertà.

Napoli scossa la schiavitù e divenuta repubblicana, ebbe il mandato di rappresentare il popolo. Confortò tutti alla concordia, alla moderazione, ed al sacrifizio. Nominato membro del governo provvisorio, molte buone leggi furono da lui suggerite, e molte rovinose per suo consiglio schivate. La costituzione della Repubblica partenopea fu opera sua: lodatissima in essa la creazione della magistratura degli Esteri, che equilibrava i poteri dello Stato.

Intanto le sorti della patria declinavano. Egli ii grande uomo che aveva servito la Repubblica colla mente, la difese valorosamente colle armi. Sono troppo noti i lugubri fatti che strozzarono la libertà partenopea. Si venne ad onorata capitolazione, e doveva egli con altri insigni uomini trasportarsi in Francia, quando un ammiraglio inglese lacerando i patti convenuti, calpestando le leggi più sacre del diritto di guerra e del diritto delle genti, caricò di catene il Pagano, altri sommi patrioti e tutto un popolo di 30 mila persone. Furono chiusi negli insalubri sotterranei dei castelli, seviziati e scudisciati come bestie feroci e martoriati dalla fame e dalla sete. L’empio re di Napoli e la Messalina di sua moglie , fecero plauso all’alta scelleraggine, e furono tutti abbandonati ad un tribunale di cannibali.

Fu impiccato ad un’antenna l’ammiraglio Caracciolo; emulo e forse superiore in arte di mare a Nelson, il traditore infame. Fu giustiziata Eleonora Pimentel, donna egregia, poetessa tra i più belli ingegni d’Italia, morirono Francesco Conforti, uomo dottissimo, Domenico Cirillo, lume delle scienze mediche e naturali, Oronzio Massa, Gabriele Manthonè, Nicola Fiano, Ignazio Ciaia, Vincenzo Russo, Fiorentino, Baffi, Falconieri, Logotela, il conte di Ruvo, i Caraffa, i Colonna, i Pignatelli, il Vescovo di Sarno, il vescovo Natale, il prelato Troise, i nobili giovanetti Serra e Riario che non compivano il quarto lustro, ed il Marchesino di Genzano che non ancora finiva i sedici anni, morì la povera donna disgraziata Sanfelice; e così di tante anime elette e di tanti cuori generosi che avevano amato la patria.

A Mario Pagano non valse la sua sapienza, né la purità dei suoi costumi per disarmare il furore dei suoi giudici: egli era giusto e doveva perire in tempi in cui la forza superava il diritto, ed il delitto trionfava sulla virtù.



    «Mario Pagano – dice tanto bene il Botta – fu mandato al patibolo tra i primi: era visso innocente, visse desideroso di bene, né filosofo più acuto né filantropo più benevolo si pose a migliorare questa umana razza. Il suo onorato capo fu mostrato in cima agli infami legni, sede solo dovuta ai capi di gente scellerata ed assassina. Non fe’ segno di timore, non fe’ segno di odio. Morì quale era vissuto placido innocente e puro; il piansero da un estremo all’altro d’Italia con amare lagrime i suoi discepoli, che come maestro e padre, e più ancora come padre che come maestro, il rimiravano. Il piansero con pari affetto tutti coloro che credono che lo sforzarsi di felicitare l’umanità è merito e lo straziarla delitto. Non si potrà dir peggio dell’età nostra di questo che Mario Pagano sia morto sulle forche».








Note


1La Pitagorica è detta ancora per eccellenza la scuola italica.

2Divinazione questa che poi era riserbata al Galilei di dimostrare. Quegli antichi filosofi ebbero l’ammirazione ed il rispetto del mondo: l’infelice Galilei ebbe dalla setta barbara stolta e fanatica dei preti carceri e tortura!

3È poi stranissimo che altri esseri intelligenti e quasi simili a noi popolassero altri pianeti e satelliti? Certo non possono vivere nella Luna mancante di atmosfera Mercurio e Venere del pari non ne hanno ma ben potrebbe averne Marte che ha molta analogia colla Terra, ed ha i suoi mari, e la sua atmosfera, nonché gela e disgela nei poli.

4La metempsicosi delle anime certe non è vera, ma la metempsicosi organica della materia è ora un assioma delle scienze chimiche: la materia continuamente si trasforma, e mai non si distrugge. Quell’ossigeno, idrogeno, carbonio, azoto, etc. che ora compongono il nostro corpo, hanno un tempo fatto parte di altri esseri viventi animali o piante; e noi colle nostre spoglie restituiremo alla natura gli stessi corpi che faranno parte di altri esseri organici.

5Se non si fossero incarnate mai in un corpo, o che uscite dal corpo umano, non fossero entrate in un altro, si avevano le anime dei Demoni buoni o maligni vaganti come ombre, e le anime degli Eroi.

6Il Niebuhr sostiene che questi filosofi Pitagorici Lucani non avessero avuto una reale esistenza. Il celebre critico delle istorie romane qui non dà nel segno. Egli ciò asserisce, senza punto addurne le ragioni; ma si può ritenere che queste fossero le due seguenti:

1. Che gli scritti, dei Filosofi Lucani non siano autentici.

2. Che al tempo di Pitagora, i Lucani non ancora erano qui venuti. Ci sia permesso di esaminare queste obbiezioni.

Non si ha ora dubbio che molti scritti a quei filosofi attribuiti sieno compilazione apocrifa posteriore. Ma se questi scritti non sono le vere loro opere, rappresentano però idee analoghe e verosimili al pensare di quegli uomini e di quell’epoca.

Così S. Matteo nel suo Evangelo: se non riferisce le autentiche e reali parole di Cristo almeno ci dà un idea della sua dottrina.

Ma dall’essere apocrifa un’opera è lecito conchiudere la inesistenza dell’autore cui è attribuita? Certo che no: anzi filosofia di storia vuole che per accreditarsi un’opera apocrifa, questa deve essere attribuita ad un autore certo e sicuro, vale a dire che la certezza del personaggio è una ragione per far credere all’autenticità del libro.

Per la seconda obbiezione si osserva: esser vero che i Lucani qui vennero verso gli anni 400 a.C., e Pitagora morì in Metaponto l’anno 470 a.C., vale a dire 70 anni prima. Ma la scuola Pitagorica ha esistita per 200 anni dopo la sua morte, e quindi per anni 130 vi hanno potuto appartenere i Lucani; mentreché per i 70 anni precedenti è ovvio il pensare che i filosofi pitagorici sono da attribuirsi alla gente Ausona, Enotra, Sicula, Morgete, che prima dei Lucani abitava la Lucania; gente osta, della stirpe antica italica (come si è detto in principio di questo scritto) la quale si fuse poi coi Lucani essendo loro affine per lingua e per razza; e che possedeva una nazionale letteratura indipendentemente dalle marittime città italiote.

7Ecco tanti secoli prima prevenuto Gall.

8Severi critici, come il Meiners, il Brucker, hanno impugnato l’autenticità di questa opera; ma molti altri, tra i quali il Frabricio, ne riconoscono la legittimità: il certo si è che colla semplicità e forma didascalica molto assomiglia agli scritti dei più antichi filosofi, e non sarebbe quindi cosa tanto irragionevole ritenerla come produzione del Lucano Filosofo.

Gli altri Lucani filosofi pitagorici, fuori quelli di sopra menzionati, furono: Aresa, Cerambo, Dardaneo, Eccello, Malia, Ocile, Oresandro e Polo. Oltre di Birsone, da cui, giusta quello che asserisce Teopompo, Platone molte cose attinse.

Quale fosse stata poi la numerosa schiera dei filosofi pitagorici Italioti-Lucani, si può leggere nel Fabricio ed in altri che lungamente ne parlano.

9È nota a tutti la storiella di avere Zeusi dipinto un fanciullo con un paniere di uva. Gli uccelli volarono a beccar l’uva. Tutti facevano di ciò le meraviglie grandi, uno però gli disse: cattiva pittura hai fatta, o Zeusi, se il fanciullo fosse così ben dipinto come l’uva, gli uccelli ne dovrebbero aver paura. Zeusi cancellò l’uva, e serbò il fanciullo: conservo, rispose, non ciocché è più simile, ma quello che per arte é migliore. Ancora sulla grande maestria del dipingere l’uva si poggia l’altro racconto della disfida con Parrasio.

Con probabilità queste non sono che favole ma mostrano la sua somma perizia nel figurare al naturale gli oggetti.

10Narrasi che quando i Crotoniati chiesero a Zeusi che facesse tal quadro, egli dimandò loro: sono belle le donzelle della vostra città? I Crotoniati lo condussero al Ginnasio e gli fecero vedere le regolari fattezze dei giovanetti che vi si esercitavano.

Ciascuno di essi, gli dissero, tiene in casa delle sorelle egualmente belle. Zeusi volle vederle ne scelse cinque e riunendo le bellezze che erano sparse in ciascuna di esse ne formò colei, di cui più bella non ne videro gli occhi, nè mai concepirono le menti degli uomini. (Da Coco, Platone in Italia).

Plinio racconta che questo fatto avvenisse per la Venere che Zeusi dipinse in Agrigento.

11Riferisce Festo (cosa per altro difficile a credere) che l’ultimo dipinto di Zeusi sia stato il ritratto di una vecchia, pel quale tanto ebbe a ridere che ne mori.

12Il podere non era vasto, ma produceva grano, olio o vino, era circondato da ombrosi e piacevoli boschetti, e da copia di limpide acque.

13Delineando il ridicolo ed il turpe della società romana, punzecchia il vizio, ma senza mostrarne abborrimento; esorta alla virtù ma senza farsene apostolo; rimprovera onnipotenza attribuita al danaro… collcca le norme del ben vivere nel fuggire gli eccessi, i desiderii misurare ai mezzi di soddisfarvi, viver pago di sé ed accetto agli altri (Dal Cantù).

14Non menzioniamo quelli che scrissero delle cose religiose; come del pari non discorriamo di quelli che ottennero posti sublimi sotto l’infausto governo borbonico, qualunque sia stato il loro merito scientifico e letterario.

15Opera lodatissima del Manzoni, suo intimo amico, che la celebrò nel sonetto «Come il Divo Alighier, l’ingrata Flora», sonetto che con dispiacere non vediamo pubblicato nelle nuove edizioni del Manzoni.

16Opera stimata assai dal Monti, la cui lettura immensamente lo aveva istruito e dilettato.


Conclusione



I.


Nella sommaria descrizione della Lucania qui ci arrestiamo. Qualche altro cenno della sua storia, e come abbia perduto il glorioso suo antico nome e preso quello di Basilicata, è oggetto di altro nostro opuscolo testé posto a stampa.

Noi non eravamo nati per essere gl’istoriografi della patria nostra. La mole dei suoi fatti istorici gloriosissimi eccedeva immensamente le nostre deboli forze; ma fummo indotti a scrivere queste povere pagine per rispondere a chi chiamò barbari gli antenati nostri.

Come por noi meglio si poteva abbiamo raccolta la sua storia da quelle opere che avevamo a nostra disposizione1.



II.


La storia della Lucania è gloriosissima, occupa tanta parte della storia d’Italia. La nostra patria in antico pareggiò in civiltà le più celebri regioni d’Italia.

Ora ci troviamo in infelice stato. Siamo al rovescio della medaglia, nelle più opposte condizioni di cose. Siamo l’ultima provincia d’Italia, la più infelice e derelitta, abbandonata da Dio e dagli uomini, e senza vie e senza scuole.

Uscire da questo stato barbaro afoso di cose, che disonora l’Italia ed i tempi odierni, è un patrio dovere, è una necessità nazionale: dobbiamo ridiventare civili, essere come furono gli avi nostri. Incamminiamoci per ritornare all’antica civiltà. Torniamo al passato e per noi sarà un grande progresso. Ma per ritornare al passato bisogna incominciare dal ripristinare il vetusto e gloriosissimo nome di

LUCANIA





Note


1Tito Livio, Plutaro, Giannone, Niebuhr, Mommsen, Cantù, Marmocchi, Micali, Gatta, Antonini, Troyli, Romanelli, Giustiniani, Corcia, Del Re, Coco, Marzolla, Viggiani e Volpe (monografie speciali), Giornale descritto ed illustrato del Regno di Napoli, Enciclopedia popolare, Afen di Rivera, ed altri ancora.

Quando siamo stati impotenti a meglio esprimere le nostre idee ci siamo serviti testualmente delle parole adoperate dai medesimi autori.
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